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NON E' PADRE 

ESSENDO RE' 

OPERA 
DEL SIG. D. ETTORRE 
CALCOLONE. 



Dedicati al Molt’Illuftrc Sig. e Pa« 
dretie mio Ofl'-ruandiiT. il Sig, 

GIO, simone! 




IN ROMA , Per il Monera, 

^on licc nta d^*$uperiori . 

Si vendono ÌB~ì^aiiona dal Lupardi. j 




. E PADRONE MIO 



OSSERVANDISSIMO. 



’i^ppbufo commu' 
ne, che (ì fono ac- 
quillaco le Opero 
Comiche del Sig, 
3 D.Etcorre Calcolone mi han- 
no dato animo di darle di nuo. 
uo alla luce per mezzo dello 
ftampej sì perla qualità de’ 
Soggetti, che in edé lì conten- 
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gono, come anche per fatisfà-' 
re al genio di molti mici Pa- 

CJ 

droni, e giudicandoli efler la 
prefence migliore di tutte, il 
cui nome è , 'Non è Padre ef- 
fondo , hò prefo ardire d’ 
honorarla col nome di V.S. 
eflendo certo, che farà ben^ 
difefa da qualfìfìa infortunio 
di maledicenza, eflendo V.S. 
dotata degni Virtù , Larice- 
ua con la fua iòlita , Se innata 
benignità , in teflimonianza , 
che io fon ftato,c fono alli me. 
ritidiV.S.Moit‘111. 

HumiliJf.deuotl/I.Ò‘ obliga- 
tìjf. feruìtore 

Bartoloinfio Llipnrdi» 

LET- 
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A M I C O. 



E Ctoti quetta Operetta , e poffo dite , 
che ti prefento vn parto di quegli an* 
tichi SpartanijChc non riconorceua^al prò» 
prio Padre, che folo l'effere ttato generato. 
Fù compofta anni fono fra le fpatio di diece 
giorni , e nel tempo d»vn Garneuale , per- 
che fuffe paflfato d’alcuni Gctiihuomini ami- 
ci dell* Autore con «jualche trattenimento ; 
( rapprefentata tre volte ) riiifci cosi orata 
al gtffto di tutti , eh® non vi reftorno pili 
plauh per celebrare la delicatezza del fa- 
pore . Non vi fù chi non hauefle giurato 
d’hauer vifto in quel tepo rinouato il feco- 
le de’Rofci . Da molti Virtuofi fi defidera- 
ua in ftampa , m’ofi®rfi d*aderapiro vn cosi 
buon defiderio ; Mà dall'ifteffo Autore, che 
non vuole altra luce di quella , che può ri- 
ceuere dallo fiato , nel quale fi tioua , c 
dallo fiiidio delle feienze legali, mi fù ne» 
gara la copia, dicendomi ch’era vno fchcr- 
20 compofto à cafo, & alla buona,e che pe- 
rò cole ftanape farebbe vfeito naufeabilc 
Non c Padre. A 5 al 
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«1 fino palato Hi <juei robufti Virtliofi, che 
fono rigiHi ofleruateri dell* antiche regole 
in quella forte di coinpolitionéjonde efclu- 
fo, per feruirc i chi doueua^ la procurai co 
fatica, per altre parti mi peruene nelle ma- 
ni, mà fcorretca, la feci riuedere al meglio 
che fi potè; fhò detto tanto,perche tu pof- 
la efcufarla , fc v’incontri qualche errore , 
non elTendo Hata né villa , né corretta da 
chi l’hi compofta , in ogni maniera com- 
piaciti dell’abbozzo , fe non troui cola fi- 
nita; i pennelli d’huom ini eruditi, anco sa- 
no fodisfare la curiofiti degli inrepdenti 
con pochi tratti , c faffìcuro y che fc darai 
fcgno di compiacertene,te ne darò quattro 
altre dello lleffo Autore, mà dcll’iftefla ma- 
niera compolte,che di già Hanno fotto del 
torchio, e fono • DALL’AMORE 

DIRE; PROTEGGERE L’INIMICO; 
GLI EFFETTI DELLA CORTESIA ; 
e DALLE SCTAGVRE IL BENE, in- 
tanto augurami {patio di vita, perche po^ 
fcruirti • Viui felice • 
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* INTERLOCVTORI 

Alfonfo Principe di Polonia . 

Fernando Tuo fratello innamorato 
di Fiorinda. 

Gloftauo Ré Padre de* detti . 

Gifmena Principefia d’Vngaria in- 
namorata d’Alfóro foUÓ nome di 
Dolindojedinhabito mafchik • 

Fiorinda figlia del Conceftabiie in» 
natnoratadi Fernando . 

Conteflabile cugino del Ré, e Padre 
di Fiorinda . 

Arimberto Vngaro Capitano dello 
Guardie del Ré, e confidente d*Al- 
fonfo- 

Fioretto Paggio di Corte . (fonfo, 

Giubone di corta vifta feruo d*Al- 

Tiricappa Napolitano gratiofo> fer- 
uo di Fernando . 



Gifmero Tenete delle guardie del Ré 
Quattro Mofeouiti 



Soldati di Gifmero ^ 

La Scena è la Corte di Polonia . 

Le Scene. Antecamere regalile del Center 
fìabilc, che Iiabica in Corte • 

Giardino di Corte . 



Camere ofeure, e fecrcte per carcere d’AI- 
fonfo. 
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NON E PADRE 

ESSENDO RE'. 

ATTO PRI M O . 

•v S C E N A PRIMA. 
Alfonfo, e Fcrnan4o ^ 

Fei*. A Verti A/fonr», trattami da fratel- 
lo , quando vuoi clTer* obedicc 
come maggiore . 

Alf.Poco importa, che m'obcdifchi come 
quando hó forza da farmi te- 
mere carne Prencipe • 

Per. La forte hà potuto coftituirti al donai* 
nio d'vti Regno , xiid noq à quello d'va 
core . 

Alf. E da va Regno , e da vn core /arommi 
conofcer Signore . 

Per. Il dominio d*vn core nOn s^acqoifta 
con lurmi, à con la tirannia , ma con il 
giallo, c con l’affetto . 

Alf. I)unque fon'io Tiranno ? 

Fcr. Se brami fapcr lo, efinaina te fteffo 

Alf. Fernando , penfa che quella fpada si 
punire chi impiega in altro la iingua^che 
in prò dei mio nome . 

Fcr. Prencipe, ti ricordo, che hamo dorati 
d’vn’iftefso fangue . 

Alf. Mà Hoa d'Tn’iilelTo cuore , 

A j Ftr, 
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Fer. E vero, poiché il mio é dd huomo .* 

Aff.Ma farò,che mi s'hiimilij appiedi. (Qui 
calia !a Spada . 

Fer. Non cosi pretto ti fi humilierà a’piedi 
chi non feppe mai che cofa è battezza 
( Calia anco eflb Ja Spada, } 

Alf, Lafcia qùetta Spada . 

Fer.T’ingannr,poiche non mi ferui gii mai 
per ornamento al fianco « 

Alf. La Jafcierai con la vita . 

Fer. Se la vita mi fi. toglier^ dal Ré mio 
Padre 

Alf E tanro ardifei ? 

Fer. Prencipe non apprettarmi à fegno,ehe 
ti tratti dà nemico . 

SCENA seconda . 

Gloftaiio, Aifonfo, Fernando, e Corte ^ 

Glott.y^v Là , così poco fi vedono rifpcc- 
tate le ttanze, che nccttanò vn 
vottro Padre, e Re ? 

Alf Sono naro Prencipe,& in confeguenza, 
con ohligo'da formi rifpettare in ogni 
luogo .. 

Fer. Il troppo rigore del Piccipe obligò la- 
delira à ricorrere alla Spada per mia di-- 
fefa, quale mentre vedo Vottra Macftà ^ 
che può difendermi , la ripongo a* fuoi 
piedi . 

Gioii. (O troppo obediente Figlio) ririra- 
teui ne’voftri appartamenti, nè di là par- 
tirete fino al mio nuouo comando . 

Fer. Rie euc volentieri i comandi di Vottra 
Maeftà vn Figlio , c’hà per gloria l’obc- 
dircj ecco ne vado* 
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SCENA TERZA. 
Glollauo, Alfonfo, e Coite . 

Gloft. p Rencipe fiere troppo prccipitoib* 
^ nelle vofire rifolutioni 

Alf. Hi del codardo colui , che difFerifce il 
vendicare l’ofFefa * 

Ololt. Che offefa potefte mai riceiiere da 
Fernando ? 

Alf. Balla . 

Gioii. O là , lafciatemi folo col Prencipe ^ 
(Qui partono tutti, & il Ré fa federe il 
Prencipe . ) 

Acconiodateui Alfonfo: Figlio,fon collret— 
to i parlarui da Padre ; Vi accredicaretc 
per poco lodo ne’maneggi de’Rcgni pref 
fo i Popoli Polacchi, fc cosi vi dimpllrate 
tutto lcggierc22c;fotto di quello freddo 
Ciclo dell’Orle nd troppo fi conofeono. 
fmodcrati gli ardori del genio .. 

Alf.Ma vi fono ben si fanoiUari le repelle , 

Gloft. Et acciò non vi fo inmergaJio , è di 
bifogno , che fi sfuggano ; ma rifpondc- 
temi da /àggio; ditemi qual’errore di 
Fernando vi fa precipitare negl’odij , cl 
fufeitar le riffe ^ 

Alf. ( Q^ì mi conuieii tacer’il vero.)Padre,.’ 
quei fpiriti generofijChe mi defti nel ge- 
ncrarmi,non s’adattano à foffrire il mio 
vilipendio,^ hd da fiiccedere in vn Regno- 
si vafto doppo la voftra morte, e fe fape- 
te, l’anima della porenza,é il cimere,cho 
perduto vna volta , non fi lafcia tacqui- 
ftarefeniza fangue . Come potrò io beu 
A d ‘ regna- 
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regnare ,fe Fernando và i prezzo di lu- 
iìnghe,e di fauovicompradofi il c\iore de 
Vafl'alli ? vi ricordo,che il molto fcguitq 
nc’Regoi hà refo fofpetto il figlio al pa- 
drCj non che vn fratello all’altro . 

Gloft, S’akra cagione di quella no vi muo- 
ue, SII troppo deboli fondamenti inalzate 
voi la machina del vofiro (degno; Regna 
hoggi nella Polonia vn Padre,che hà oc-* 
chi da mirare i difegni di tutti;Ma fia co- 
me voi dite; Fernando^ ò ana^ò é amato 
da Popoli ; fc ama, non vi dee foraraini- 
(Irar materia di fdegno y mentre ama chi 
' dopò la morta mia deuoao obediriu: fc é 
amato , nc anco dciie in voi generare o« 
dij cosi implacabili, mentre amano chi c 
del voftro proprio fangue; Figlio i Poli , 
sù de’qiiali s’agira il Cielo della Monar- 
chia,fono amore, c timore,vno che di ef- 
fi manca,mancheri il moto alle sfere del 
dominio; Che faggio hor date voi di do» 
«ere amare li vottrì Popoli, fe cominciate 
ad odiare il voftro proprio fratello, per- 
che l’ama ? Che fperanzalor© date voi d* 
cffer Prencipe pietofo,fe incrudcJUe con- 
tro del voftro proprio fangue , perche fi 
moftra verfo de* Polacchi tutto aifetto ? 
Alfonfo, vi eforto à cangiar penfiero, fe 
non per altroyalmeno per voftro proprio 
interefie LVnità de’ fratelli é quel nodo 
gordiano-, che per difciorgiierIo,fi cono- 
Ice impotente la potenza d*AlcfiandrO 
ifteflb . Penfo , che m’intendete , e per 
quiccarui^fe vi prete dcte offcfo,farò dar- 
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uljClie volete di fodisfxtione d^Pernado» 
Alf> li voftro dire è ftato molto; La riuerc* 
za m'vccide sii la gola le rifpofterper do« 
minar bafto foiose farete di grand'vtilc 4 
Fernando fé ve ne ditnoilrarete meno ap^ 
pa/Iìonato ; Mi dia licenza . 

( Qui s*alza^ e s*alza il Rd.) 

Gioii. Alfonfo viauuetto ad ybedirmi^qua- 
do vi parlo da Padre ; non afpettatc,che 
vi tratti da Rd^ andate . 

SCENA C^VARTA.' 
Tiricappa folo ; 

F Emmene j amore lungi di me aibò^ a* 
primma pozza mattere pe pefonaace li^ 
nò Patrone pezzente^cbe me pozza man'^ 
nate à fare la fecotione pe nò sbirro prc- 
fentufo^ che ncappd à lo bifeo amorufo ; 
fe tratta de che? hauere la voglia de ciéto 
penfiere^quaido aotro fe crede^che ftin-^ 
ghe à repuofo, correre lo triego^quando 
non te parte da terra ; ire pe le cimme 
delparuole^ quando baie da /lare ciunco 
à nò pizzo 3 liaue ni freue peftifera n* 
cuorpo^quano t’è ditto, ci llaie buono ^ 
ire piglianno mofche mmuolo,quanno né 
te trUoue vita pe n’hora;nò nò, lo fuoco 
de le cafe d*aucre Ri mparatura de la ca« 
fa mia; llammo cò canto d* vecchie, càTe 
cade ncuoilo à me na faiella delantorcia 
à biento d’ammote , io me pozzo ire adì 
accordare Pacilio, attennimóce à piglia- 
re lo riempo cornine vene> c non ìammo 
trouanno chiù pieteene de quinnece , ma 
addoue poz^to trottare Uà marditto Do* 

lindo 
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lindo 1 oh potta>chi è chiJl9> che me fx le 
. guxttarelle ^ 

SCENA Q^IN TA; | 

Fioretto, e Tiritappa . 

JPIo* *1^ Cceil gratiofo dell’Infante , vo— 
gli» eoo lui pacarne va poco il 
tempo . 

7ìp, No,nd,non iamnio buono chello copri 
de facete nò me piace niente . 

¥lor. Vi indouina chi (ì penfa ? 

Tir. Marche, ccà ftammo à mazza franca Z 
FIor.Mi par che tema al<|uanto,si^$i^forz’é /t 
ch’io ridJf.. 

^ir» Vh* chillo è chi'llo Zemprillo mmar-* 
Jiiteo • 

¥lor. A Dio Galant’huomo . 

T'ir. Schiauo bondi. j 

JFlor. Che ftai facendo qui folo ? ' 

Tir. E ta che ne vuoie fare de fti chialtc ? 
Fior. Io vò faperlo .. 

jTir. E io non te io boglio diceie^hora che- 
Ea è bella I 

Fior. Non fai tu,ch*io feruo il Prcncipc ^ ^ 

Tir. Lo faccio, c fenza mnaidia ► 

Fior. Vuoi feruirlo ancor tù ? 

Tir. Haggio buono patronCiche me canta, 
rior. E che forfè il Prencipe non c buono ? 
^Xir, Bonifferao , perche tutte le creftitie ^ 
Bianna forc , 

Fior, Quetto é lo Specchio della bontà . 

[Tir. Comme tò Voflbria, però non faccio> 

(e lo direno accofsì li vecine • . . . 

Fior» ^ lo dice tutto il mondo, vieni,ticnt 
iferuijrlo. 

- — • - . - - t 
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Tir. Non poz2o,non pozio , cà haggio dà 
befuogno de f alario . 

Fior. Hauerai quanto defìded. (tufo* 
Tir. Ma nò lo pozzo hauerc da lo patrone 
Fior, fi perche ? 

Tir.Perche iflb non pò attenere à di riefie» 
Fior. Che modo di par Jare^ è quello J 
Tir, Parlo alla Pollacchefe . 

Fior. Tà dir male del mio Padrone ? 

Tir. Se n’haue^e ditto bene te douerilTc la» 
mentare, cà haueria ditto, la bofeia . 
Flor.Adeflb vò giuftarti di ccruello,vò gic^ 
dai Prencipe, e narrarli il cucco . 

Tir. E nò fermate bene mio, vide cà è breo» 
gna ire femmenando zanzanie . 

Fior. Larciami,po]crone villano. 

Tir. Non nce ire corazzo mio , fe Io Ciela 
te feampa da rote de carrozzale da ir^ de 
Prencepe . 

Fior. Io vò infegnarti à parlare • 

Tir. Nò n’hasgio de befnoguo,fe pò trop» 
po parlare fongo à chello . 

FJor. Dico, che t’infegn.irò à parlar bene 
Tir. E. non te piglia faftidio, cà lo parlare 
buono non fe ritenne à llò paiefe . 

Fior. E quello di più ? O là lafciami « 

Tir. Scioretto mio bello fatte à correi» 
y li»ggi^ pietate dè n’ amico L buono, 
amico . 

Fior. Hor via chiedimi perdono • 

T ir. Perdonarne , 

F lor. Perche fiauo fuor di me\^ 

Tir. Perche ftaua for di me (me pa|*e cobi;- 
mertentc.) 

Fior.: 



U _ ATTO: 

'fior. Badami quello piede « 

Tir. Hora chello nò ; 

Fior. Hor*io ue volo . 

Tir. O che fremina, te vafo Io dénucc^iio i 

Fior. Il pi<f tu m'hai da baciare . 

Tir, L© Patrone mio non'volc che bafa li 
piede a nèfciimo . 

Fior. Hor viasò bacia in tetra . 

Tir. Vafammo nterra • 

Tlor. Bacia meglio . 

Tir, Vafammo meglio . 

Fio. Cosi , . 

^Tir. Oimé lo frónte, oimé la capo nterra ^ 
va che te puozie rompere la fpalla,pag- 
gio de Prencepe, e buono, vi che finghe 
mpifo, nò llante preuelegio,vi che te fia 
data cannonata , cà maie hommo buono 
puoi effere . 

SCENA SESTA. 

Dolindo, e Tiritappa . 

Ì>ol./^ He male, ò Tiritappa tanto t’af» 
VJ fligge? 

^Tir. Che maie ? Bò fenza tclIeuriello,beno 

mio » . n. 

I^ol. E tù non doueui entrare in quefta ca- 
fa per non perderlo . . ^ . 

iTir.Mà che poteiiapenfare,chc dintro a le 
cammare de lo Ré n'ee potettero ftarfe 
tante dcfgratie . 

Dol. Anzi nelle camere Reali Hanno più , 
che in ogn’altra parte le difauentur»^ ma 
pure, che ti tormenta ? 

Jir, perdaono, c’faaggio yqUto cerefa- 



P R I M o: 17 

t & à nò Zcmprillo^fò addenecchiatemclc' 
à li piede • 

Boi. E come /ci fempJJce I non fai td^che i 
monti fcaricano il pefodc le piene su Je 
faccie delle vili perche fc Je JiuiLilia. 
no a* piedi ? 

Tir. E quanno, bene mio , me poteua fmi- 
cenare, cà nò peccerilJo haueile ha uro da 
elTere accefsi areteco ? 

Dol. Ah , che ne fanciulli hoggidi regna ia 
crudeltà, lo sà ben quello core . \ 

Tir. Vide bene mio , JDolindo rtio è feo* 
pi erto l’vupflb ? 
l>ol. Lafcia pure oFertiàre > 

Tir. A h*, ah*, ah’ bene mio 9 creo eà nei 
vorrà la sfera • 

Dol . Lafc ia pur ch’io veda . 

Tir. Ah’ nigro mene , me feoto arriuà la 
botta n’fi à lo llommaco * 
iDol. Se non ti lafci ofieruare,non potrai ri- 
trouà re al tuo male akuH rimedio .* 

Tir. Té bene mio, vide . 

Dol, Tù fei matto., qui non vi feorgo^ che 
vn picciolo tumore • 

Tir, Vide buono • 
l>ol. Beniilìmo • 

Tir. Vide fofle la botta de fgui^^o ^ c Io 
fango fofle n’dinto . 

Z)ol.E che non é cos’alcuna ^ 

Tir. E bcj faio che farà cheffo ? 

Dol, Ghe farà ? 

Tir. Nò vruognolo • 

Dol. Non sò, che vegli dire . 

Tir» Nò comnie fe chiamipa • 

Dol. /. 
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Dol. Puoi dir fin’à domani 

Tir. Nó vruognoIo,a2zòe ammaccamiento • 

Dol. Voi dii; contufione ► 

Tir. Corame i9fuÌìone ? dac’cà naotro^io' 
co firra agniento de cljiuppetielle . 

Dol. Contujfìone difK ; ma via sù ch'é ver* 
gogna moflrarti cosi vile , 

Tir. Bene mio , che dolore y vide t'afciafle 
diato d la Tacca doie frunne , ò quarche 
tozza pe fà nò poco de paae raazzecato. 
Dol. Eh, da vn pezzo fa,che l'arbore della 
mia rperanza s’iiiaridi,Dé di più fronde^e 
perdei quel pane, che ra’alimencaua , 

T r. E che campe co il meramicolai vorria. 

tlDre de foglia Jonga . 

*Do). Hò fogIie,ma fenza verde I 
Tir. Embe’ chefle non valeno . 

Do’. Cosi fu^(?ro buone . 

Tir.Eh femMenc pc buie pato fti giiaìejche^ 
pezzate fchriare > 

Dol. Sei forfè innamorato ? . , 

Tir..Nnaze m’afferra friddo . 

Come delle donile ti la^ni ? 

Tiri Se non era pe chefle, io non te vencua 
d chiammare, e non venennoce , non ha- 
ucua ftà tentatione . 

Dpi. A che dunque le donne ci colpano ? 
Tir. Che pozzano fquagliare , perche pe 
ch&fl'e veaeuo tutte le roine . 

Doi. Anzi effe le rouiiiace fono . 

Tir. Ecco mò , fe non fuffe itaco pe la Pa. 
trona toia n’ce faria flato sferriami^ufo 
tra lo Prencepc, e lo Nfaare ? 

Dol, E che vi c di nt^ouo , 
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Tir. Ferrante flà co Io manato, no Io /àie* 
DoI.Nonlosò, 

Tir. Saccielo mone ; e lo Patte fti nxorfa- 
to, che non re dico niente . 

Doi . E doiie Aiccefre il cafo . 

Tir. Dinto à chcfla antecapimera I 
Dol. Fernando oiie (là ritirato 
Tir. A i’Appartaraiento fuio , è* le manna 
preganno Vc/ìoria , che baie à là ncorz#. 
' ra à trouarelo , 

Dol. La feruirò • 

Tir. Vi che nò n’te ne fcorda/Te I 
Djì, Se mi fcorderò d'elTer DoJindo ^ 

Tir; Vi cà te fcordarraie* 

Dol. E perche mi dimenticarò ? 

Tir. Perche^ non te ne allecordaraic . 

Dol. E vanne, che fei fciocco_. 

Tir. Vichenofité sbiaffe . 

Dol. Eh da vn pezzo fi che difui*o fono. 
Tir. E be nò a*cc porrai vepirc . 

Dol. Anzi perche difuiato fono hò da ve- 
nirci . 

Tir. Tu me parie «zifra , 

Dol. O Dio partiti non annoiarmi piU 
Tir. Vh SI fìgliulo, e si accosi fetente ^ co* 
uernamette 

scena SETTIMA. 
Delindo folo , 

S E troppo ardifco ò fortuna, troppo d«- 
ui agiurarmi»hò fperanza di folJeuar- 
mi, mentre^di già nel più baflo delia tua 
funelliflima mora mi vedo ^ II non eflcr 
morta quando dall’altezza de’miei intc- 
refli precipitai, mi fa fperare di rifalirci: 
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fi core, ò mio core , TpefFe volte le prò- 
celle più torbide , quando minac<*iaiiano 
di feppellirc in vn fepolcro d’ acque vna 
sbattuta, e tormentata nane , 1* han con- 
dotta nel Porto, & i nembi più fcuri,che 
fcaricando tempeftc moftrauano di fub- 
biffare la terra,l’ha«no arricchita di fer- 
tilità; non faria fortuna la miaPortRiia , 
fe folle {labile , Confolateui fpirti miei^ 
che al torbido d’vna notte hórrida, fuc- 
cede il fereno d’vn giomo chiarotV'iuain \ 
voi l’ardimento per aliraétare lafperàza^ 
che ben fiiperarete quella guerra crudele, 
che mi prefenta il fato ; ricordateui pu^ 
re, che la gloria non fi dà prima del vinn 
cere, ftimafi à poco , che di intoppo frar 
pongono le ftelle al corfo de’voffri ge- 
nerofi penlicri,mentre haucte ftabilitoi^6 
ia vittòria, ò la morte . 

SCENA OTTAVA. 

Arimberto, e Poiindo . 

Ari. Dolindo ? 

Dol. V./ Chi mi chiama? ('ah traditore ) 
Signore à che vaglio ? 

Ari. Molto, fe volete . 

Dol. ( Tradire me fteffa ) di quanto poffo 
dirponete pure . 

Ari. Vu’occulta Empatia , che mi fa tutto ' 
vollro m’ obliga à non rrafeurar quei 
mcz'ici , che ponno follcuarui . 

Dol. Rendo pur gratie alla forte,"clie dopo 
tScijChcmi tradirono crono vn Caualie- 
re, che cerchi folleiiarmi ; mà che prò fe 
arriuate in tempo , che il mio duolo é di 

follie- 



Il 



PRIMO. 

foIlÌ€UO incapace . 

Ari. Et in che fcteffato voi tradito ? 

Dol. Il vedere (ftnzd, il perche) defraudata 
la mia Eda feruicù d’vna douuta mercè . 

Ari. Nonfù da Caualiere . 

Dol. Anzi non fu da huomo , mentre non 
foio no mi dierono quelche mi doueano^ 
ma rhi tolfero qiieJjCh’era mio. 

Ari. Gran crudeltà! ma confolateuijclie col 
feruire il Prencipe ergerete vn riftoro a’ 
voftri danni . 

Dol. Perdonatemi j fé vi confradico ^ non 
pofTo feruirio . 

Ari. La cagione ? 

Dol. Perche il feruirC ad vn Prencipe fù la 
mia ruina . 

Ari. Ah’ non tutti fono ad vn modo , 

Dol, Tutti però fon Prejicipi, & hanno oc- 
chi per vedere il prefente^non mente-^er 
conferuare il paflato . 

Ari. La liberalità d* Aifonfo c chiara al 
M ondo'. 

Dol. Libetalità di pefeatore, che butta pc- 
fea per depredare vn pefee . 

Ari. Troppo libero parlate . 

Dol. Cosi parla chi nulla fpcra i 

Ari. Dunque nulla fperar potrete 4 ai PrCn' 
cipe ? 

Dol. Si, perche hà molti debiti . 

Ari. Voi (raneggiate Dolindo. 

Dol* Cosi haueffi trattato con fenno . 

Ari. Set© fanciullo , non perdete la volha 
fortuna . 

Dol, Eh, non temo di perderla pid . 

Ar-‘ 



atto 
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Ari Perche ? 

Doi. Perche da vnterapo fà che la perdei . 
Ari. Cercate di racquiftarla. 

Dol. Perciò fono in Polonia . 

Ari. Dunque fete in Polonia, per racquJ«a- 
rc la voftra fortuna, né volete feruire chi 
può fariiela trouare ? 

Dol. Anzi il Prencipe me la fà perdere^ ^ 
Ari. A dirlo, fe più chiaro non parlate,,no 
v’intendo . 

Dol Bada, che m’intenda io folo • 

Ari. Se v’incendete voi fol3,poco v’elplica- 

rete . , , , 

Dal. E che mi gioua l’cfplicare,, quando so 

di non efler’intefo ? 

Ari. E chi ve n’aflìcura ? 

Dol. L’efperienza . _ . a • i « 

Ari. Nò, nò, efplicatemi pur’i voltri detti, 

che forfè fortirà più di quel che credete , 
Dol. Lo dirò, lo dirò, ma promettetemi da 
•Caaialicrc non palefarlo ad huemo , che 

■viua . 

Ari Tel prometto . 

Dol. Non molto locano dalI’Vngheru,me- 
tre difperato per l’alcrm inganni verfo 
•uefta parte (n’incamramauo, m’abbattei 
c5 vn giouanecto,che verfo Polonia viag 
^iaua, all’habito, alle maniere, alla mae- 
fu del fembiance,conobbi chiaro,^che no 
hebbe baflezza di cuna tl fuo natale , mi 
accettò per compagno nel viaggio, c pie- 
tre mi vedeuo amato ai par di fe ftefio , 
preh* ardire di domàdargli dell’effar fuo , 

; ella cortefe, quanto bella,c qnanco addo- 
lorata, 

^r. 
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lagrime sù oj*oc - 
ch> Oagrime, che anco con la rimembra- 
2a mi fanno incenerire; eiler donna d*al- 
to lignaggio,coftretta à viaggiare; pofto 
in non caie Parenti^Regno^e vita per ri- 
cuperare quei]* honore , che dal voftro 
Prencjpe ie fu toJto;prom«tendoini,chc 
fe ella for cimata a'fuoi difegni giungeua, 
di non farmi più mendicare il cibo dal 
feruir’altiui ; appena giunti in Polo- 
nia, & imefo, che il Prencipe ad altri te- 
neua nuolti i.fuoijjcn/ìeri, accorciata la 
chioma,e trasformato il volto di non sò 
che liquore, ch'ella portaua, da me fi fc- 

dr/ei nouella:^onie io 
reltalii,djca]o,cÌH la Teppe amarene ferui- 
re come me à fegno,che più lieto non mi 
vederla il Mondo,fe la forte mi difperaf- 
ie di pm non riucderla, che ae dice ? voi 

non parlate ì 

Ari. Ahi I 

Dol. Ghe fofpiri fcn-quefii ? 

Ari. Doue andò ? 

Dol. Non sò dirlo . 

Ari. Saperti il fuo nome ? 

Dol, Non volfe palefarlo . 

Ari. La Patria ? 

Dol. Né meno.. 

Ari. Perche tempo ftiede in Polonia > 

Dol. Pollo dire vn momento, poiché à pe- 
na intefo il Prencipe efler fatto d'altri , 
piangendo fi parti . 

Ari. E Teppe quella, ch’il Prencipe ama ? 

Dol, Non ricercò tant’oltre , 

- •» ». - A • 
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Ari. Dolindo, fe m’ami, torna da queft’an- 
ticamera da qui i poco j mentre hó da ' 
raggionarti à lungo . , 

Dol. Sbrigato, che farò da molti affari, che 
da mia Sig. mi vanno importi, farò à fer- 
uirla . 

Ari. Vanne felice 

Do). Se può II felicità accompagnarmi 
SgENA NONA. 

Arì'mberto folo . 

N On fi promette durabile l’edificio de’ ^ 
fuoi difegni , chi sd l’ali del vento* t 
VU3I fondarlo; chi vàfeminando su l’are* { 
ne i grani della fpcranza , non pretenda 
raccogliere mefie de‘ contenti ; II troppo 
fidarti , ò Infajita sii l’altrui lggerezze,t* 
hà condottane! prccipinio; ma come po« 
teafì credere eh’vn’alcezza regale ricet- 
tile tanta baffezza ? Ma chi non là fareb- 
be lafciato ingannare da quei lofpiri , da 1 
quelle promelfe , ''che per vfeire da vna 
bocca quafi diuina, non fi poceaao crede- 
re che vere? Pazzo d bea chi troppo fi fi- 
da in vna giouentd, che non hà altro ca* 
picalc,che l’incoftar^za. Per cffer’io nato 
Vagar» , per efler fiato mezano tra gl* > 
amori del Prcacipe , e dell'Infanta , mi 
vedo tormccato dalle fuenture deli*vna,e S 
dalhinfedeltà dell’altro;deh fufs’io nior- 
10 all’horajqiiaqdo cù curiolo per vedere 
nuoui Regni Hell’Vngheria giungcfii,che 
bora afflitto , no vedrei il mio Rd dish o- ^ 
notato', la Patria offefa , c l’infelice I n- 

fanta raminga, tradita, c rouinacaj; o F e- 

fte ^ 
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fie infelici > che fece ftacc la triftezza d* 
vria Reggia , ò maledetco inicreffc , che 
dalla Patria mi togiieili • 

SCENA DB CIMA . 
Aifonfo 4 & Arimberto • 

Alf. A Rimberco^ che £ fi ? 

Ari.ZlL Si vi fendendo Voftra Altezza]*. ] 
Alf. Ti leggo sù la fronte la malinconia , 
che v’é di imouo ? 

Ari. Gran cofe . 

Alf, Mà pure ? ■ 

Ari. Vi difguUei'HHio , 

Alf* fon poco amato da Fior inda ? 

Ar. Non può ciò difgultarui . 

Alf. si perche non é co fa nuoua . 

Ari* Non dico : perche vi amari . 

Alf. Che altro pttò noiarmx ? 

Ari. Vi c di peggio . 

Alf , Parla pure ? 

A rii L’infanta . •; y . 

Alf. Di'doue? ' ■ V . 

Ari. D'Vngherii . Alf.Sf • - .'V y- 
Ari. £ in Polonia . • ^ 

Alf. In Polonia ? come t*é notò.?' 

Ari. N*hò chiari inditi] . 

Alf, Da chi Phauefti ? 

Ari. Da vn certo foraljiero . 

Alf. Co .ne lo Teppe ? 

Ari. Semi, chi P^compagnò , 

Alf. Ade/To ouÈf fi iróua ? 

Ari. Non fi sà . ‘ ' 

Alf. Come dice , che ftà iu Polonia? 

Ari. N^ fi sà in che luogo della Polonia 
ella ne viùa , ' ' ‘ 

Non é padre. ^ . 
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Alf^ S ciò t'affligge? 

Ari. Voflra Al.ezza può fapere fé mi cag- 
giona dolore potendomi io folo chia- 
mare la caggionc delle fue diflauenture 

Alf. Eh Arimberro, viui i tc fteflo^ hor che 
fei nella Polonia^poco ti caglia deli'Vn- 
gheria ♦ 

Ari. Hò core ò Signore , che sà pur’amare 
la Patria , e fe per volontà fon voftro 
vaflallo , fon vngaro per nafcita . 

A‘f. E che danni fentirà Ja Patria per la 
perdita d’vna Donna . 

Ari'. Quei danni appunto , che apportò nel- 
la Grecia 1 a partita d'vn’ Elcna . 

Alf. E con chi hauerà da guerreggiare^ Gif- 
mondojfc non sà oue fi troua la figliuola. 

Arij La fama, che non sà tacere cos’alcuna, 
temo, che non lo difeopra . 

Alf. Faccia I Vngharia quanto vuole, che al- 
la Polonia non manca e core , e forza • 

Ari.Prencipe con le ginocchia à terra, fe 
pure i prieghi miei preil'o di V. A, hanno 
vn che di valore , vi fupplico à ricordar- 
ui delle promelle, che alla fuenturata In- 
fanta giuralle . 

A’f. Alzati , che promeffe d'Amante , fon 
promeire di vento . 

<1 M.i le promelfe d’vn Prcncipe v’obliga- 
no all oileruanza . 

Alf Promifi com’ Amate,nó come Prencipe, 

Ari. Piomife d’Amàte,e giurò da Principe. 

Aif. qiiefla niioiia bellezza dei giuramento 
nr.'.ifoliie . 

Ari. Mà noni il doueit; mi perdoni fe cosi 
pirlo . Alf. 
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Aif* Che polTo fare/e no è pià mìo il core? 

Ari. Chi lo pofliede , iogiuftaroenie lo pof- 
fìede . ' 

Alf. Douc andrò per ginfticia ? . - 

Ay. Alla raggione . 

Alf. Non può giudicare la raggiane , doue 
domina Amore . 

Ari. Ben cede Amore quando alla raggion 
(ì ricorre . 

'Alf. dicali purCjche U bellezza d’vna Donna 
ITa priuileggio della natura, che io per me 
la chiamarò la tirannide deiJ'humanicà , 
Ercole lo dirà , ch’hauendo hauuto petto 
contro l’horribile de* Moftri non hà for*- 
za contro la forza d’vna bellezza d*On- 
fale. 

Ari. Per quel che V. A dice , non douriaò 
difprezzare la bellezza dell* Infanta < 

Alf. Si rende naufeabile. la terra à chi alza 
gl’occhi n^l P^r^difo . 

Ari, Mà non dicca cosi nel!' Vngharia . 

Alf. Non è gran co i , che ftinii molto vn 
femplicè lume chi non hauc ancora vcds> 
to il Sole . 

Ari. Intefi dire ^ che i primi amori fon du< 
rabili . 

Alf. Quell'Amore, che non hà la radice nel 
cuore, ftà foggetto ad ogni vento . 

Ari. R l’honor, che gli toglicftc? 

Alf. Eh fon Donne . 

Ari. Vci^amente ve ne fu troppo liberale . 

Alf. £ però mi fi rende odiabile;Hor via di - 
fcorrafi d*alcro , tìia ella pure liberaméte 
inPoloaia , qHcfto farà il maggior vanto, -r: 

B 3, del L*v.i. i 
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del Prencipe mentre fi vede , che fi trahc 
d*apprefio incatenata l’Infanta • , 

Ari. O infelice chi fi fida . 1 

Alf. Dimmi incontrafti Dolindo? ' J 
Ari. L’incontrai . ■ I 

Alf. Gli dicefti quel ch’io t’impofi ? ‘ ] 

AritDa qui àpoco farà in queft* Anticamera^ 
' Alf. Arimberto fe m’ami ^ cerca di folleci-l 
tarlo y mentre affai m*importa . 

Ari. Volo ad obed irla . 

SCEN A V ND E CI M A 
Alfonf» folo. " 

N On fi vanti potente , chi non può far 
legga à fc ftell'o d’ogni Aio giifto ^ la^* 
gnifi à'pofta fua l’Infanta , e goda il inia 
core, altro doucre nó conofco,che il mio 
proprio dilettOjroa viene iJ Contelfabile. 
SGENA DVODECI MA 
Alfpnfo , e Contcft abile . 

Enuenga il Marte della Polonia . 



F.TD 

>. Il) Sia benjtroiiata V. A. Sole del no- 
ftro Kegno . 

Alf. Veramente grand’obligo vi tiene Sua • 
Maeffà - 

Cont. L’obligo S.M.I 0 deue à fe llega, che ì 
sà comandare . 

Alf. V’aflìcuro', che vi deue molto • ^ ^ 

Cont. Anzi molto mi dà, quando mi man- 
tiene nel pofto de Ila fua gratia . 

Alf. Gr.in torto vi fece la forte à non dami 
chi hereditalTe il voftro valore . 

Con. Si contenta il C6teftabilc,che gli fuc- 1 
ceda doppo la morte vna fama honorata , 
Alf. Il vederfi eternato ne’ Figli 3 anco è 



con- 
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. contento del Padre . 

Cbnt.Mà ò quante volte le glorie de* Padr i 
6 vedono ofeurateda*Figri ; Voglio quel 
«he li vuole dal Cielo ftiraaper mìo be> 
ne quanto di là lì difpone; mi confqlo col 
penfare , che inolte volte da* Figli vanno 
Padri affrettati al Sepolcro con cflere 
^ilobediti . ' 

Al?. JMà che dico ! il Cielo non vi diè Figli 
marchi^ mentre vi deliinaua il Principe di 
Polonia, per figlio v, 

Cont. Benché come nato dal vbftro'lailìguéj'^ 
peraffettò^ell'anuiui j non cèda à Sua 
Maeftà cò^ tutto ciò^V, A. non ni farà 

mai che Principe . 

Alf. Conteftabile nbn haurà maggiqr con- 
tento nel Mondcr,* che palla rui da Padre ♦ 
Con. Vi guardi il Cielò il Rè mio Signore* 
Alf* Mi ditemi quando cti'aremo Fiorinda? 

SCE^A 

Gloftauo dietro Ta Portiérài.Conteftabil^ 
&AIIprilb. 



He fi dilf orre dal Prinqipé col Co 



ceffabiie^Intendianio, che lì dice • 
Cont., Solo da S. M; fad dji dipendere iJ ca- 
faraento di FIorTmlà y méntre folo nelle 
fue mani ili Pàffoluto doitiimo del Con* 
teftabilc . ' , 

Glof. In quanti mòdi sà^pbWigafàii J 
Alf. Il Rè che v’aiqa ài p^r di fefteflo , non 
vorrà il volJi'O difguftb 
Goff. Doue fcrifci quello dire , ^lò sò , 
Cont. Et il mio guRo non è altro. che la vo- 
lontà del Rè * 

B 3 Glof, 
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Òiof. Chi vidde mai (inil affetto } 



Aif* Tocca i voi à difponere di voflra Fi^ 
glia. ) 

Glof. Difegni gran cofe y inà sA la poluere 
Cont- Anzi cocca al Rd, mentre in Aio po^ 
cere ftà l*arbicrio mio . J 

Alf. Merita Flerinda effer Reggina •' ' | 

. Glof. Mà non tua Spofa . | 

Cont. Sarà Regina ^ quando folo cbcdiri^ 
à chi dette. ? 

^ Alf. Le Aie bellezze , ii Aio va!o|;e lo meri* 



tanó . -f 

Glof. Mà non dalle tue mani ^ " " s 

Conti Son tutti fluori, che V* A. li fà . | 

Alf. Poco hd detto tifpetto a! fu© merito 
Glof. Anzi nulla • I 

Alf. Sarete alla fine violentato à cafiiria . i 
Conc. Mentre fon fauorico da S.M. cìiipo4 
trà violentarmi già mai > I 

Glof. Io, Iodico dalle molte riciiiefte> che' 
vi farant\o fatte da* Grandi . 

Cont. La chièda pure il più alto Principe 
del Mondoi Fiorinda non farà mai di chi 
non hi virtù per meritarla . 

Alf ( Ma d che non mi difcopro ? Conte»^ 
ftabile. (QtticfceilRé) | 

Glof. Che il difcorre, ò Conteffaaile \ f 
Alf O maledetto incontro . - \ 

Com. Come cosi all'impenfata fiamo affali-'" 
ti da Voltra Maeftà ? \ 

Glof Effendo io con voi medefimato ^ fariiy 
ftupore fe non ftelli ouunque voi feie . ir< 
Conc. Veramente errai, lo che non viuo,cfae ^ 
con l*aninia di V.M. non douea iAupidir- j 

IBÌ 
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mi in ve deruì cosi aliMmprouifo • 

Glof. Bifogna, che Arcigo iìa da me di coti- 
nuò guardatOamctre ìtà nelle mie pupille . 
Cont. il mio luogo fono i voftri piedi . 

Alf. Troppo lungo é il difcorfo > nè fenza 
miitero . 

dof. Di che fi ftd difeorreudo ? 

Air. Di corei che non importano à V* M« 
Glof. Ogni cofa m'imporu efiendo Rè • 
Cont. Si difcorrea • 

AlfiDi cofe di diletto • v ' 

©lofi Non s*incefro/npa il 3ir^ 7 ^ 

Cont. Del cafameoco di Fiorinda • 

Alf. Credo^che ciò no importi alla Corona. 
Glof. Alla Corona iitipòrta, mentre che ol- 
tre il vincolo del fanguejper mia propria 
, Figlia peleffi : Conteftabile , quella fola 
volta cederete à mo le raggipni di Padre, 

. «he fopyj^ Fl of fnd^ h‘»n<»rp • e gendo-ioJ-* 

, IftèìiOaChe VOI, non potrete dubitare, che 
io non li procuri quél bene, che può pròi. 
curarli vn Padre . 

Alf, Non ti riufeirà come la penfi . 

Con. Chi vi diede il pxù,non può negami il 
meno, chi vi cpnfacrò la vita in mille oc- 
cafioni, ben sà foggeteare al yoftro domi- 
nio vna Figlia , ch« anco per il vincolo 
del fangue é à V. M. foggetta . 

Alf. Quefta fera vedraffi, chi ne difponerà ^ 
Molti affari mi vogliano lontano da Vo- 
ilra Macfià mi dia licenza . - 
'Glo. Non v*allotanacc taco,che Ini perdiate 
di villa, e voi Cònteftabile feguitemi . 
Co^ic. Obedifeo . 

B 4 SCE- 
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SCENA DECIMA QVARTA : 



Tiritappa , e Fernando .V 



Tir. J * Hommcletatc toia farri come a 
JLi la nia^cà te £irri abofcare qiiat- 



^ - 

ck*autro vyrognolo ; vi cà chi pecora fe 

fi lo chillo fe la mangiale lo ghiré terra^ 
terra , te fi porti pericolò i’abofcarft 
quarche fcar pefata . 

' ter. Pur che mi calpefiri il Ré mio Padre> 
mi farà d i gloria . 

. Tir. Cheffo non faria niente, mi chcUo,ch* 
é pep pone , cha li Cacciuottole vorran- 
no ire ammittò allo: muro comme i li ca- 
ne gru offe . 

Fer. Nò, nò , fe mi sò inginocchiare al Pa- 
dre , non sò sfarlo i chim*offende . 

Tir. Belli ^ó'fa dè Pitreto ne? tn co lo maj 
■ , nato ,a la càfi , c lo Prcncipe vi facenno 
lo cahhjitTif^Té p» là Cctite - 
Per.-' Se th^amr , ftima per ben fatto qaeiche 
0 mio Padre . ' 

Tlt-" ApiJilò ; tù co ni mano , Et io CO c in» 
qunata mjlia ■ 
Per.l>immi^ tròuafti Dòlind'py ' J’ 

Tir, Ìì*^hagglo afeiato : > " . 

Fer. Haiiélli nùoua (Iella mia cara,della mia 
bella Florinda ?' . 

Tir. Gnorsl , gnor nò , non Tacciò i fc fe 
n*ce Phaggip adoi^ahdato , ' , 

Fer. O cóme fei fcioccfo ! 

Tir. Mi non feruea , pèrCfié buie potiifeuo ' 

addomandare à ‘ 

glo ncifo di cer e 
core, 

•' Fer^ 






ruea , percne cute potmeuo 
à bui ftiflb , ‘ meptrev*h ag- 
re, che Phauice Milito à Io 

■ < ■ . ‘ 3Ì. •' V 
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Feri Si ma il core non é con me . 

Tir. E doue é ghiuco a cogliere fpcnace ? 

Per . SI , si tra le fpine fi vede . 

Tir.Embè ticnelo pe muorto , càfi vna de 
chelle Io pogne pó dicerc bona notte . 

Ter. Eli^non può morire quando non é mor- 
to a* colpi di faetce , 

Tir, Dio te ne fcampe 3 fe ce ne fofle couta 
vna pe deritto • 

Per. Anzi tutte l’ha paflQito da parte i parte* 

Tir. E fciorinna, che ftea facendo ? non ne 
1* hanno mefilata ? 

Per. Nò , perche non é foggetta à morire 
vna Dea . 

Tir. Dea, e chi l’hà canonizata ? 

Per. Il mìo fincero affetto . 

Tir, Ma le chiacchiare t’hanno fatto pafla^ 
re troppo nnante; vn paflb in dietro, che 
fe nnaze paflaraie , la pena pagaraie . 

per. Anìti la pena fi paga , fe innanzi non 
vado; Tiritappa amato fa capìcarquefio 
foglio a Flormda . 

Ti. Afpetta Dolindo,cà mò mòfarrà da ccà 

Per. Non polTo afpettar tanto . 

Tir. Cile furia è chcfta ?• 

Per. Alle due della notte penfo di pafiare 
al quarto del Conteflahile . 

Tir. E fe lo Ré lo fape , che defigno è Io tu- 
io? te,chiauarà no llrille in capo, co direte 
Figlio raifcredente. Figlio dimbediente , 
come non obedifci a noi? che manna l’ar- 
ma de li vifche tiiòie . 

Per. L’hauer fempre io obedito al Rè mio 
Padre , non potrà fargli dubir.ire , ch’io 
Non è Padre. ^ 5 
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pofla partirmi da' miei appartamenti. 
:;Tir. E (c le venifle golio de vanirete a be- 
dcre . 

Fer. Lafeigrò te in camera ^ che venghi ad 
auuifarmi . 

Tir. non faccio facile viiie^ io pe me canto 
no ne faccio niente^ no pozzo far antro 
, che legare io patrone doue vò l'afeno . * 
Fer. Alato nume, ni che mi bramafti tuo fe. 

guace, tù feconda i miei difegni • 

Tir. Aie, aie, D. Fcrnante addoue te porti) 
larefpofta?vh còrno sò Afeno,m’era icor* 
dato ca ftnie carcerato : f chiauo tuio . 
Fer. Tiritappa, ò là, fc incontri DoJindo , 
fà che venghi da me . 

Tir. Te feruo, ma fiente fatte trouà fulo , 
Fer. Se può ftar folo, cni viue amando • 
SCENA DECIMA QVINTA . 
Alfonfo , e Dolindo da parte , 



Alf 



IN 



0,nò come credi ò Re fard felich 
tato Fernando sò bene, che dife- 
gni hà il rao peniìero . 

Dol. Ma ti riufeirà vano il difturbarli . 

Alf Quella fera, con far mia Fiorinda ^ 

Do! fe potrai . • 

Alf. Toglierò al tuo diletto la fperanza di 
poflederia . 

Dol. Mà non ti verrà'fatca . 

Ali. Il Contefcabile /arà corretto à con- 
tentarli . 

Do! di che ? 

Aif. Che lua Figliola conforted'vn Prcn-' 

w 

cipe . 

Do'. Mà non come te, Cenza legge , e fcnza 



fed 



Alf, 
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Al£. La ftìrtuna mi fauorifcc . 

Dol . Noli come ci-edi . 

Alf. Mentre il mio riuale vd trattenuto da 
paterni comandi ne' Tuoi appartamenti ^ 

Dol. Come ti lufiaghi Infelice ! 

AJf. Ecco appunto Ooiindo . 

Dol. Che mi comanda V A. ? 

Al f. Dolindo nelle tue mani Hi la mia vita.' 

Dol. Piaecfle al Cielo , ò Signore . 

Alf. L'hauerci conofciutocosi accorto • 

Dol. Eh s’io fufli ftato accorr o^ non mi ve- 
drei in tanta miferia . * 

Alf. Sri di buon core ^ che farai da me fol- 
le uaco. 

Dol. ( Ah mentitore) benché il folleuarmi 
Hia nelle voHre mani, con tutto ciò non 
Io fpero . Alf. E perche ? 

Dol.Perche fono nato fottò cosi peHìme 
Heile , che vi faranno {cordare della mia 
feruicù . 

A. Nò,nó no dubitai^,che famibé premiato 

Do]. E lìa il premio , ch'ho rieeuuco . 

Alf. Che dici ? 

Dol. Dico, che fard imponibile , perche ho 
troppo corca fortuna con grandi • 

Alf. Chi altro hai feruico ? 

Dol. Vn altro folo, e mal per mCjChe.dop- 
po d*haucrlo adorato m’hà ridotto in 
quello Hato , 

Alf Confolati come diHì , che inigliararai 
di fortuna . 

Dol. ( Mà col morire ) col ftar in Polonia 
lal'pero.' 

Alf.^Hor come diflijl'haucrti conofcìuro ac- 

Ji 6 ^ corto , 
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corto , mi fi fperare o gni buon fine ne i 
miei intereflì . 

Dol.Quant’hò di for2a(ina per difturbarli) 
f^rà impiegato a’ voftri cenni • 

Alf. Sono amante, mi confidò dTte . 

Dof. E con ogni libertà • 

Alf. Della beiliflìma Fiorinda • 

Dol. E 1* intendo , e non moro ? 

Alf. Per cui mi fento confuraarc , 

Dol. Son qucfti forfi i voftri primi Amori ? 
Alf. Amai vn*alcro tempo , mi pofi'o dir da 
fcherzo*. 

Dol. Ahi licore. 

Alf. Che dolor ti tormenta ? 

Dol. E vn male ^ che fpeflb , fpeft'o m'ailale 
nel cuore . 

Alf. Mi par troppo violente; perche non ti 
guarirci . 

Dol. Non ftà in poter mio . 

Alf. Perche non ci fai diligen^ta ? 

Dol. Ce lafò, mà difficoltofo è il rimedio, 
Alf. E che rimedio vi farà ? 

Dol. Vn core d*vna gran fiera puòfanarrai 
Alf. Si troiia in quefte parti ? 

Dol. Si Signore , 

Alf. Facciamola prendere • 

Dol. E troppo fugace . 

Alf. Vi faranno lacci da ingannarla 
Dol. Non fi lafeia rattenere né anco dall* 
iftefle catene . 

Alf E noi facciamola vcciderc • 

Dol. Può giouarmi pid vkia, che morta , 

Alf. Come viua fc vi bìfogna il core ? 

Dol, Hà da confumarfi viua nel fuoco . 

Alf. 



primo; 

'Alf. Come hi nome ? . 

Dol. Non mi fouóiene . ■ 

Alf. Dolindo aflicnratì, che no fi traUfccri 
da me cofa, che polla folleuarti . 

Dol. ( Anzi, che debbia rouinarmi) non m.* 
6 dubbia la voftra gentilezza (anzi iituq 
inganno , ) 

Alf. Hot /rà tanto adoprati , 'che vada in 
quefto foglio alla bella Florinda 
con quefto caffettino , . 

Do!. Signore à dirla ; . v. . , 

A’f. Batta non'pìù j teruì il Prencipè J! 

Dol. f Se caro mi colla ÌFJorin da non l'ac» 
cettaf i . 



Alf. Non hai ancora tentato ; mapon dh* - 
bitare, che non loricuferà .j 
Dal, La modellia di Florinda,^^ 

Alf, Si vincerà dal dono , 

DoL Non comporterà tal dopo •' 

Alf. Il tentar, che ti noce ? ^ < 

Dol. Potrà ben ruinarmi . , ■ ' 

Alf. Dolindo in ogni conto hai da còmpia-* 

' cernii, qui dentro ftà la tua, e Palcrui 



^ fortuna , 

poi. ( Anzi la morte mia . ) 

Alf. Semi il Prencipe dico, canto batti . 
Dol. Per farmi morire vi ferairò , ma dpne 
m’attendete per larifpofta ? 

Alf. Non occorre, perche verrò à riceuerla 
à bocca . 



SCENA DECIMASESTA. 
Dolindo folo. 

V Errò à riceuerla à bocca? che intendo? 
che farò ? chi mi coiifigUa ? Gor mio 

ftai 



. ‘ ATTO 

iUi troppo alle ftrctrcj <;^n le. tue cfiflau- 
uencure, né pur ti> aiuti, ftai quali nori" 

. bon<fo,né cerchi rimedio; su tifolurti,và i 
difturba, rcinina riiTe ^ ordifci difcordie , . i 
vanneda Frrnando^ corri dal Ré, parla al 
ContcftabiIe,che Rc?che FernandoPvane, 

▼ec idi trapaffa quel core dell'empio felice : 
«e , e fe da fcherzo feiiti per 1‘Infanta lo 
Arale d* A moje, da .rennq Ha crapaHaco co 
vn ferro del mio giuftiffimo fdegno;furie j 
più borri de dell’ Abiffo venite ; venite à ^ 
vomitare nel mio leno i più potenti vele- 1 
ni, che not'rite ; Strappate , ftrappate da 
qucftò core quell 'ini agine infida , mà par 
che vi fi nieghi l*ingreffb,e vi fi dichi dall* 
ifteflb niio.core , non vò ch’entrate in vn 
luoco eletto per tempio della Fede ; che 
.Fede ? che Tépio’ entrate, brugiate; Mà 
penfieri doue dall'ira fete crafportati|? ha- 
iirete tempo dijprecipitare neli’vltimo de* 
mali ; fé la forte vi fi dà in potere,|cono- 
/cetela,i*hauer pollo il Principe in quelle 
mani gl* Amori fuoi,v’apre la ilrada à di- { 
fturbarli, sù, via all'armi vediamo, che'fi 
contiene in quellò foglio • j 

Qui apre la lettera . 

BELLA 

|Non fi chiami temerario, chi ferito mor- 
talmente chiede foccorfo; piagato il mio ^ 
core dalla voftta beJleitza, alla quale ba- 
fta per vincere l’effer vcduta,viene à chie^ 
der’aiuto , fe m’hauete come amorofa A- 
maaone ferito ; l’effer yna Dea , mi dà à 
credere^ che fiete piecofa; Qn^efta fera fa- 
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rò nelle vòftre (ìin^e y à (>orui la coroni 
di Polonia a* pìedi,quando voi la fdegna* 
rete nel capo y il bianra di quello fogliai 
. viene ad obbligarui la mia volótà^e que« 
fio diamante ad autenticarui la mia coftI« 
za; Difponeteuii fauorirlo, mentre foldi 
dalld voftra pieci può dipendere la 
citi d’Alfonfo . ) 

IL PRENCIPB . 

O bianco , che yefti i bruno -le mie fperatia^ 
, ò candoife;che anaerifci i miei penfie* 
ri ; ò Fiorinda nonlafciarci lulingare da 
quella bianchezza , che può ottenebrare 
la tua felicità col cadore di quello foglio^ 
ri mafeheraco Pofeuro inganno del Pren. 
cipe; Mi che dicol ò candore^ ch’apri va* 
alba a* miei difegni, in quello bianco feri- 
uerò 1 traccaci meco del Prencipe>e ferué-* 
domi di quella firma la prefentarò al Rd- 
mà chi si fe il Ré, mà chi si fe il Ré mi 
cacciari per impudica, obimé,che torbi- 
di procella de* péfieri, hor folleua la na- 
ue della mence alle Stelle ,hor la profon- ' 
da in vn difperato abiflb d*affanni,ohimé 
fento la ^uce, e’I piè mancarmi, io moro* 
Qui iuenifce,e li cadono le lettere ^ , 
& il codeteino , 

SCENA DECIMA SETTIMA. * 
Tiritappa , e Dolindo , 

^ Omino n’cc l’haggjo puollo mraa? 

no nietco niecco chillo vogliecto! 
pouerclia é rellata commo na mmarmola» 
quanno ha ncifo Jo negotio ; belle parole 
d’affetcionCj che diceija Ferrante mio^co* 
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re ée lo mio taIlonc,che tallone?ftó mbri-' 
aco^ core di quelle vifciole, nò manco vi» ; 
i’ciole, valla; il Prencipe ngarzapelluco ti / 
fi canta comme fe chiamaci fè,cha quafe ' 
me faf€ua venire le iagrcmelle a me per 
zlj Hora vedinimo d*aiciare Dolindo y c . 
pò retcrammonce, pocci commea^a à fa- 
! cfe notte; Mi vh’eccolo ccanCjtiente co- 
me dorme] oh pouericllo te, ftaie dinto à 
la Corte, e diiorme,e comme puoie arrc- 
pofare dinto a no luoco , addoucie di Ja 
veglia ? come puoie chiudere l'vupcchie ( 
diiico a no palazzo, doue baie cienro,che 
'te vegliano lepri ? E ì c fcctate,fcetatc,cà 
ccà dinto non fa bene , chi nò Uà fempe 
alletta; vh tc, chillo, ò fa la nonna, ò ìli 
mbriaco, poceà fpiflb ncorse lo vino,cfae 
fe vene de le precennentie manna Io fiim- j 
mo i lo celleuriello, ma chilTo fummo fa | 
begli are, e non dormire ; Che fcatolillo 
ruflb è chillo? ccà n*ce sò doie letterc?vc- 
dimmòjcha cos'C . Sà, sà,nò, nò pare c, 
ente mano nfrocecata.afpetta L,la, Leila , ! 

folle la nammorata de chifib? nòjOÒ, non 
dice Lella,pe no ci erto caranattoio,ò fca- ! 
raueglio, che ncc Uà vedimmo ccà dinto, j 
ente quanta allazzature 1 Folle peccato 
apricela? commo sò cetriilo,ccà dinto va- j 
je cercanno peccate (qui apre) vh’fcazzà, 
chefle sò gioie;chillb è lo Prencepe,n6 và 
fletta Ita colata, niò le boglio ire à porta- 
re de zeppe, c de pelole a Fcrrantexam-, 
mirata a Dio , fe hauiue He cofe non de- 
uiuc dormire . 



SGE- 



sÈBKA Decima' OTTAVA . 

Dolindo fi rifcnte . 

E 'Pof torno • ijucfi’odiàta lucc?e pur mi 
t vedtt'fh vita ? e pure, d IJiOjfono ali- 
inektaU da queft*iria infedele ? ò foglio, 

^ ' in eui iiit fcrttta la fentenaa della morte, 
'^>rdclla vita:inlìi,òfogIio,ma dcue egli tl 
dè‘ii^ il caffcttiiio ? chi me l‘hà colto ? o 
Cicli l ò terra dimmelo tù, forfè chi sà?' 
, a’pricghi miei faranno più pictofi i fallì ^ 
che il ctftó d*vn*huòìno ; reftituifcilo a 
me , fe in^fìiAto l'hai ^ ma par che mi fi 
rifpónda, e mi fi dica , che non hai feno 
per dar ricetto àtf yB' tradjiBcnco così 
fiero: Non più fortuna^ho pù, ò cefla dal 

tUQ rifor#, o dammi la bi òrt e . .. 

" "scEN A ddecima nona . 

./ Óyibone;fol9 . / 

S ^Haujclfi poth'tóA’eder bene la Córte J 
prima d'emrarci , aifc>.chc-«0h'^faaurei 
far ro quello fproppiìco da <5alera:Mi d U 
céuano va in Corte, perche J^‘genti di 
gratiofa letteratura vi hai^o il jpfimo 
luogo, & adefib trouo,chc j>er efler gra- 
‘tiofo, mi^trouo difgratiato i Va in Cor- 
j pcrfche trouerai le tue fortune; à ve- 
ro ce Ihò trouate, ma quelle^ fortune del 
mare , che fono l’iftefle , che\naiifragij , 
fono ridotto a ftare in contini moto y 
perche mi.fono ridotto a feruife\il ven'* 
to, mi credeuo toccare il Ciclo coKdito, 
quandopofi il .piede nella camera 
Pren^pe , adeflo trouo j che l|e maggiori 
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dirgrarie in quella Corte fono le gratie 
principali ; Ma dalÌ*altro canto fono bc- 
ftiaU di 24 , carace, a non falere, che non 
Ita mai bene chi troppo euactia per i>oc« 
ca^né sa farlo chi dice i] facto fuo fé que* 
Ite mura fono nemiche capitali deila vcri- 
td,come potcuo efferùi ben villo, fe in 
gni parola , ne falca fuori quaich'voa di 
pcfo? douea credere , che i Principi ama« 
no le belle parole , ma non quelle, eljc 
toccanoi fatti loro j ma pacienza. 

VIGESIMA. 

Tiritappa , eGtubone • 



I 



M, 



I 
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*Tir. h Sce mardecce prete,quafe aò otrop, 
pecaro . ^ 

i - r 
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€iub. Bifogaa lo Arirèi 
Tir. Ma fo non cado no è niéce^anze ntiop^ 
pecato Ananzaraggio de cammino . 

Giub. Bifogna navigare col tempo • 

Tir . Allcppammo cà j^efaefte creo cd vanno 
chiù de docienco. docace^ nò lo boglio fa* 

^0 ’Asl lepeonèlchiauuottolo • 

©lùfr;' voAo comando . 

Tir. Cheì?dicfaèenno ? 

Club. Mi doglio della mia fortuna • 

Tir. Vaila ^he. ha femmena, pé farete la* 
mencare 

Ciub. Bait^% che nafta da vn Prencipe , per 
farmi piiangcré'; 

Tir* Tp- ilaie male'n formato^ da chifle inaie 
nafeèno le fortune . 

Giub.. Dici bene^ ma quelle non fono fauo* 
veuoli . ' 

Tir. Che nò ftaie iullo cd Arfonzo ì 

Giub. 
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Giub« Anxi non và giufio con me • 

Tir. Mi chiflo còchi è ftato maie iufto ì 

Giub. Con chi non lo merita . 

Tir. Anae cd chifle é Aito chià gnhifto 
tutte, perche noti I*hi dato chello^che le 
toccauM i 

Giub. Per 4ue parole dette in^aria^fdegnarl 
canto . 

Tir. Me mmaraiieglio^ pèrche lo Prencep< 
fe de lecca de parole de vienco . 

Giub. E però crcd'io , che fempre ili sà lì 
borea ■ 

Tir. Anze peraò vuole iiceixM sipre ab 
botcato , " 

Giub. E [ie ciò fuEe ^ pòro òfllehderebbe i 

V proflimo 

iTir. Nò, cà pò quànoo sbotta nò la perdo< 
ha manco à lo frate carnale . 

Giub. O beato ce ^ che ppl&^di vna gioì, 
cosi buona . 

Tir. Che gioia ? - . 

Giub. Qt^eliache crouafli.in quefin Corto 

Tir. B comme lo faie ? 

Giub. Lo sò, cóme lo /anno gl*altri\’ 

Tir* Che lo si chiù d*vno . 

, Giub. Lo sa quella Corte , Io sa CMtto il 
mondo é cola da ftar’afcofa ? 

Tir. E chi malanno l’ha bilia ? 

Giub. Chi ha più villa di ine * io folo poffà 
dire d’hanerla allàggiata . 

m'abbutte ca ehefle gioie non en^ 
traino a Io discinto . 

Giub. E vérOj ina quelle allegrano il core*,’ 
con hauerle ih inano , 
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Tir» De manera, che hannò chcffa vertute ? 
Giiib, Th fteffo Io potrai dire . 
Tir.Machefle m*hanno puoitoii malcnco- 
nia. 

Giub. coree ti può ponere in malinconia vn 
Prcncipe , che fi può dire il ritratto della 
bontà? né feriie dire il contrario , perche 
nelTur.o telo rubberà . - 

* f ir Ritratto ? chifto n*abburlft. , - • 

Giub. T II ti turbi ? 

'Tir, Aibò ( mannaggia. ) 

G iub. T i fei, cangiato di colore perche hò 
detto , che tu hai trouato vn Padrone , 
che é' vnagio.il? . 

Tir. Tù mò de chi hai parlato > 



Giub. Di Fernando. . 

Tir. (Corame sò fciauratol ) ma iaffàmelle 
Portare alò nfante’, «ante/, ^he la tenta, 
tione taccia delle loie . 

SCENA VIGESIMA PRIMA. 
Fioretto, Giubbone , e Tiritappa . 
Fior. r\ C he diccc g iu \ij, guadagnatifcn?* 

fatica. -, 3 Vi.* 

Tir. Vh'vecco ccà Io camraarata ^ Xchiaiio 

Co Patrone , \ . . 

Fior. O feruitor tuo caro Signor Tiptappa. 
Tir. iìafalaraan de vofloria,vollorià'fi copra 



Fior. Che mi comanda ? 

Tir- Sopprecarcte lerape . ^ 

Giub. O quante cereraonie 1 . 

Fior. L’hò da feruire in alcuna cola ? 

Tir. Non c’è de che , e mbé te patze bene 
fatene fdiiaffarc de catarozzola nterra ? 

Fior. A me ? 
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Tir. A té ) à té 
Pier. Signor Tiritaj>pa , Io credo, che lei 1 
•fogni veriiando , 

Tir. Io te dico ca flò a tanto d’vuocchie , 
becco ccà lo vurognolo • , 

Fior.* E doiie fa ? ^ 

Tir. Cd, cà à chifto pizzpS, e tj\ m’Iuie d^ 
to co cheflà mano . 

Fior. Tù vaneggi di corpo, e di n)ente,p'éi 
che io non fono ftato inciuefta cai^er 
da più giorni . * 

Tir. O potrà I io mò faic,clie faria ? darri 
la capo d no pepierno de cliifle . 

Giub. Potrà efiere, che tù babbi sbagliafo 
Tir. Che sbaragliato, che sbaragJiacornie I 
alleo ordo come folle mone, e baglio fat 



to accolline, zufFete n terra 






Fior. Ah,ah,fhi non ridcfle,cofliii c matto 

Tir. Gnornò flò mbreiaco . 

Giub. Tiritappa amato , non c veriiìn'.ile 
che vn fanciullo habbia potuto /arti dm 
di tefta in terra , 

Tir. Ca tiì non faie comnie è fiato chifto 
ad porta ! mannaggia ; non te pozzo di li 
guaie inieie . 

pio. Parla , di che cofa ? 

Tir. Io mò me chiauaria na pollecara ; ti) 
Sig. si , di cà nò , di cà nò; 

Fior. Vedi figlio mio , che il ceruello ti va- 
cilJa. 

Tir. Che bacile ? che bacile ? eh rengratia 
Dio, cà si Paggio, e zecera . 

Giub. Tiritappa , u fai il Dottore , e poi 
non fai la via di Roma ; lè queito confeflà 

di 
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di non h^Merti oSefo , contentati di que- 
lla fodisfacione • 

Tir. lo sò flato affifo^e chiù^ch’affifo^e bec« 
co cei lo delitto ocennera . 

Oiub. Mà pariamo d'altro^ come ò Fioretto 
hai guadagnato i dieci giulij ? 

Fior. Vn brauaazo nella fala diceua, che co 
va loffio voleua madare vna torre in aria ; 
> io ridendomi di lui^ l*hò detto , che non 
haueria fatto cadere vna pag liuccia polla 
sù quella pollice a bocca aperta ; lui mi 
replicò vuoi appellar qualche cofa> dieci 
^ giulij io replicai^ vttdala paròla difle lui , 
vada difs’io, e cosi polla la pagliuccia in 
quello modo , non l*hi potuta far cade- 
re; laonde hò guadagnato. 

Tir. Chiflb creo ca era iettcco feurro , 
Fior. Mi che vuoi appoftare , che né anco 
lalai cader tù ^ 

,Tir. Vi cà li'nguaggie fopra Io cierto non 
valeno . 

6iub. Mà Fioretto mio tò ci vieni à vénder 
frottole . 

Fior. Io dico, ch*é più, che verità , 

^ir. Frate io ncc voglio arrefccare cinto 
cartine . 

Giub. Et io cinqu'altri . 

yior. E troppo poco . 

iTir. Non peno correre chid li cauallé nud- 

; ftre. 

Tlor. Mi contento . 

Tir. Vi che pò no te pltifTe,e te ne sbignalTe 
Giub. Nò, nò,non farà queft’ettione . 

FJor. Mi merauiglio di voi; hor ecco la pa- 

; gliuc- 
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\ gliuceia accommodata fu quefto pollite ^ 
apri la bocca , e fiata • 

Tir. AccoS ? 

rior. Così, jQui Fioretto butta la farina 

in bocca i Tiritappa • 
Tir. Ohimè ca mò m'afibco . 

Giub. Ah, ah* furbotto» chi non rìdeffetTi^ 
ricappa sù la parte del guadagno t 
Fior. Té ( Li butta la farina in faccia ,] 
Giub. Ohimè gl'occhi • 

Tir. Manco male^ miezo pe d'vno 



FINE DELL’ATTO PWMO 



ATTO SECONDO. 

SCENA prima; 

Tiritappa, e Fernando. 

Tir. A Rcauuotto vigliacco porta polfa« 
ftre . 

Fer. Io tradito, da Dolindo ? - 

Tir. Mangia à duie guoffc cornuto . 

Fer. Qiiefte fon le promelTe ? 

Tir. E che potiue fperare dalle pronjelTc de 
no cacatiello ? 

Fer. Ma a che addormentarfi ? perche aprir 
quella lettera ? come in terra quefte geni- 
nae cosi prctiofe ? 

Tir. Cò doie parole ve manno à cafa à bolla 

ante* 
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autetudene^ ttenadormeimo , »erche ha« 
ueuafiionnci , aprette la lettera pc curio- 
fetate , e chefte fteuano ntcVta , perche 1* 
erano cadute . 

Fer. O come fei fcioccòl vn negotio^che ri- 
chiedeua vigilanza non ordinària non po- 
tea apportargli fonno in quella maniera, 
' & in luogo cosi p^rigliofo . 

Tir. Mi non sà vofta chelletca cà Io pecca- 
to porta l'homino à la forca, e quano vo- 
Jimmo fi dé lo faputiello , n cè troiiam- 
mocò no paro d’arecchie faudeiante à le 
chioccile, vòftra Ieuerentia,vogIio di vo- 
lta loftrifferaa me perdona, fe io parlo de 

ftà manera . . . n 

Ter» Aprirle leètere con tanta liberta nell 

anticamera d*vn Prencipe?fe fpinto dacii- 
riofìcà l’hauelle aperte, non haueria gua- 
ita l’impreffioue del fugello, acciò che ri- 
chiufe di nuouo fallerò capitate a Floria- 
da fenza fofpetto . 

Tir. Ma chi sà,fe lo Gielo l’hà fatto fare fto 
faarrvone , azzò che fe fapeflfe Io peccato 
fuio ; e che te pare niente 'tradire no Pè- 
cOrielIo, che tale te pozzo chiamare pCr 
le bon? qiialetate toie , accesi prodeto- 

riamente ? t r 

Per. fe egli l'aprì in quello modo, non pol- 
lo perruadermi, che l’haiieflfe voluta por- 
tare alla mia Bella . 

Tir. Frate io fto accosi,accos(, pe Io crede- 
re. ma chi sà fe Sciorinn. vole,che l'apra. 
Fer. Per quinto miro quella è-U prima let- 
tera , — . 

Tu*. 



/ 
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Tir, Bi«>n prencipìo pe iffo . 

^ Eer. In quefti modi empia fortuna mi tòr- 
menci . ^ 

T»f • Cojrazzóne, nò débbetà de niente , cà 
la forctina c co Nuie , 

Fcr, Che dici ? Fiorinda porri mancarmi di 
fede ? 



à 

•.-V 

' - 

■Vìa 



Tir, Me ne rido . 

Per. Ella sò ben , ehe m’ama . 

Tir. Se t’amma Io faccio io . 

, Fecc Sò bene ch’ella è Coftatice . 

Tir. E bè , che buoie ch/ù ? 

Fer. Ch’ella odia il Principe 

Tir. Si à c^ualiò , , " 

Fcr, Mà poi é Donna , '■ 

Tir. Hora chcffo guaita Io felaco . ^ ,• 

Fer. Il Principe è vago , 

Tir. Mà Brutto de coltumme . 

Fer. Promette Coróne • 

Tir, Stà pò fe l'attenne . 

Fer. La Donna da fe hefli é vana . 

Tir. Ma fcioi’inna ftà fopra à i,o cotto , 

, Fer, Dunque potrà tradirmi . 

■ Tir. Io pe me nò lo faccio . 

■ Fer. Tormentato mio core, à che ti riroliii? 

1 Tir. Sciorinna non ha diwo ca non vò au-* 

ta, che à te pe marito ? 

> \ Fer. Si . 

Tir. Nuie non bauinamo la utenti one de n 
cé la nguadiare . 

Fer. Anzi fennilfima . 

Tir.Iéfcène na vota, e lena fti djconie,c diiTc 
te vi cà à fti iucche giiadag.na , chi fa (a> 
primnia, e nò ia reto . . 

None Padre. C Fcr.. 



A T T O 
Fer. Prima d'oga’yno da conientarfi il 
R{i mio Padre , dalle lue mani hà da di- , 
pendere i/ tMtfo , * 

Tir. E fe io Prencipp po te la fa pp mano ? 

Per. Non 5*arrifchierl tanto . 

Tir. ffaie leiuto chella parolclla , verronne j 
quella fera ? ' > j 

per. Hora daremo al rimedio^ voglio awui» . ’ 
far fecfetamente il Contellabilp^che que- 
ftà fera g ritroui in cafa, e per Pauuenire 
ohi si ? Mi già viene pplindo , imen? 
diam^ che dice , . ~ r ii 

Tir. S.l , si Tpecolammolo . • ’ 

SCEMA seconda; ^ 

Dolindo^Tirìtappa, c Fernando; ■ 

Eh*j php mi fuflc ftato ponceflb di I 
IL/ chiuder con vn punto di morte il 
periodo d'vna vita cosi infelice . 

Tir. O quanto faria fiato megUp pe tene , i 
Fer. Dolindo , che lì fa ? \ 

Doi. Mi lagno della mia fortuna Signore , 
Tir. Hauiffe perduto quarcfie co fa 
Dol. Npn hò pidj che perdere, 

Fer. E che hai potuto perdere mai ? 

Dol. Hò perduto pollo dire il corp , 

Fer. Màd’orp. 

Dol. Cosi parca , 

Tir. Si , e gioie non hate perduto male ? 

Poi. Eh da vn pcaao fà, che perdei le gioie 
mie. 

Fer. E doue le perdcfti ? 

Doi. In quella Corte , V : 

Tir, E chi te l’ha atrobbate ? 

Poi. Chi pià moilrò d’clierad fedele . 

Fpr. 



S E C O N D 0> fi 
Fer. E come ce I*hai fatte rapire ; 
l>oL Ero Cieco . 

Tir. Azzò, é, che ftiue dormerirìo . 

Dol. DUn cicco j e non <lorraencìo , p^oiche 
dormire non pocea con U veglia nel 
co . 

Fcr. II Prcncipe non fama 
Dol. M’amò vn tempo , 

Tir. Ntfn t'haue arriaiato maie ? 

"Dol. Si ( ma d’affanni . ) 

Fer. Si , perche poi ti fpiacque di perder . 
quel che ti diede . 

Dol, Anzi quel che mi diede da lui mede/ì^ 
aio mi fu tolto . 

Tir, Ente ioditio temmerario , che fi ? 

Fer. Dolindo mai m’haurei penfato che 1* 
Infante hauefle hauuto da effer tradito da 
te . 

Tir. Fauzario, facce de fauzo compare . 
Fer. Mi vd infegnarti ad effer più cauto ne[ 
trattar con miei pari . 

Tir. GuarzonC fette paneile . 

Dol- In altro tempo parlarefti meno , 

Tir, Che buoie, che te fccruecchia ? 

Dol. Signore Non può meritar di tradito^ 
il nome chi fedelmente sà feruire , 

Fer. Parti indegno . 

Dol. Fermate, ò Dio, afcoltatemi , e fé mi 
conofeete colpeuolc , quefto é il pecto di 
Dolindo, nel voftro fianco poi Iti il fcr-. 
ro per ifuenarlo . 

Fer. Che dirai infedele? 

Dol. Non dite così Signore mentre per la 
Rroppo fedeltà mi trono in quella Corte» 

C a Fer. 



SI ATTO 

Fer. Ah* jwenfogniero . 

Dol. Se cal io fu0ì ftato, mi vedrei in qi^al- 
che altezza. 

Tir. Autezza de qu arche fcala . 

Fer. Io non vò faper tanto, il Preneipe non 
hà trattato con te gl*amori di Fiorinda ? 

I>ol. Chi lo niega ? 

Tir. Ente faccie lofta ? 

Fer. non s*aflìc«ró del tuo agiato ? non ti 
confegnò le lettere dirette all’Amata ? 

Dol. E vero , 

Tir. Erabé’mpifeto . 

Fer. Come dunque potrai fcufarti . 

Dol. Non vi dilli , ch’io haurei paflfati per 
propri j i voftri interedi « 

•Ftfr, Mà che prò ? 

Dol, Non vi promili di non trafcurar alcun 
di quei mezi, che poteuano agiutarmi ne’ 
voftri amori ? 

Fer. Si và bene . 

Dol. Venne il Prencipe à confidarmi , eh* 
egli amaua Fiorinda , mi richiefe d'agiu- 
to, gli lo premili , per poterai maggior- 
mente giouare , 

Fer. fi come ? 

Dol. Attendete; accettai Winprefa per itn^ 
pofielTarmi di quanto trama quel ceruello 
cosi leggiero , mi prefi le lettere , acciò 
che confidate ad altre mani , non fuflero 
capitate a Fiorinda. Voi fapece,che può 
l’oro in rn petto iiltereflato , e la Ipe- 
ranza, che dd va Prencipe ad vn core ani'* 
biriofo jl’aprij con animò di portarle à 
V. A. che fé doiiciuno andare aFlorind^^ 

non 
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non mi farei arrifchiato in queflo^e men- 
tre leggendo le ftauo , fui fopraprefo da 
vn improuifo accidente, che mi fece ftare 
per qualche [patio da morta ^ volfi dire 
da morto . ' 

Tir. Me Io fa credere, ci nò hhauaria fee- 
tato mancò ni cannonata ^ e io bruocò 
non me fece vedere comme ftea *n faccio 
de colore. 

F er« Se vi cosi lò mi ti dichiaro obligato ; 
DoL Tanto trouarete . ' 

Ter. Quelle lettere oue fono ? 

• ©ol. Nc delle lettere , nè d*vn caffettino , 
che mi diè pofio darui raggnaglio , men'* *■ 
tre meco non‘l trouai . 

^ir. La conta pc lo filo . 

Ter. Scufami Doifndo mio , fé di te penfai 
male , le lettere , Se il calettino fono in 
poter mio • 

l>ol. Sia lodato il Cielo ; S*aflGcUvi, V. A. 
che i farà da me l*impof5biie per veder- 
ui felicitato; mentre dalla volira felicità 
dipende il mio contento - 
Tir. E cuie t’afiecuramo de farete de bene , 
Fer> Delindo afiìcurati , che non ftarai pia 
in miferia , 

I>oL Dal vederui cafato afpetco le:mic for- 
tune. 

Fer- In ogni tempo potrò giouarti . _ - . 

Dol. Lo credo , ma all 'bora più che mai , 
Tur- Sì perche fé Ilare có allegrezza . 

X>ol. Ma non fi perda il tempo in parole ,• 
che già. fe ne v.ien la notte, & il Prenci - 
pe Ità nfolutadi vificarc Fiorinda; ateen- . 

C 5 dumo 
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diamo ài rimedio • 

Ter. Auuifiamo il ConteflabiJe^che fi ritro' 
ui ne i Tuoi appartamenti in queft'hora^ 
DolindojCereft d’ incontrarti col Prenci- 
pe, e dilli;, ehc Fiorinda s*é fdegoata del 
dono . ' 

Dol. Andato i feruirla ^ . 

Ter. Non perder tempo , tu fegulnai Tiri? 

tappa . ; 

Tir, Si Signore, Tchiai^o fio ^blindo . 

Dol. Son voftro . 

Tir. Quanno t’addebolifce nauta vota ? _ 
Dol. Quando tii vn’altra volta feiutrai di 
/ fpia. 

Tir. Spia aoratanon m creta pena; fchiauo 
eor mio . 

Dol. A Dio . 

SGENA TERZA* 
Alfonfo, e Arimberto . 

Ali# 0“0n rifoluto • 

Ari. O Difguftarete il Ré . 

Alf. Per non'dif^ftar'il Ré,non voglio tra- 
vagliar me fteuo • 

Ari. Potrà noccrui fdegnato. 

Alf. Non potrà togliermi quelcbe mi die- 
de la fortiina . 

Ari. Ma può ben si diminuire le voftre fot? 
tane • 

A’f. Le mìe fortune ftanno in vedermi Ipo- 
fo di Florìnda i 

Ari. Chiedetela à S.M. éhe forfè non vi fa- 
. rà negata . . 

Alf. Non han da dipetidere da vn forfè li 

contenti d*vn Prencipe . 

' Ari. 
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Ari. La volontà del Ré sò,ch.’è di compia- 
‘ cerui . , r’’ ” ^ ^ 

Alf. La volontà del Ré sò , che ftà^mpie*- 
gataà felicitare Fernando . r 

Ari. Da che lo conofccte ? 

Alf, Dal troppo amarlo . 

Ari. E Figlio come voi alla fine . - 
Alf. Mà più di me gradito . 

Ari. Il Contetèabile, che dirà ? 

Alf. Non potrà lagnarfi , mentre pi:p(ìiita 
di far Flot inda Reoina . . 

Ari. La violenta lo difgnfterà . 

Alf. II troppo amore mi renderà feufato . 
Ari. Condonate , ò Signore , alla Hncerità 
del core quefta libertà di dire ; Penfate^^ 

2 uel che vi fta bene : Penfite, che’pué na- 
:erc dal difguftS^e vn del voftro fangae» 
tanto amato d:i.l Ré^taato riuerito da Po” 
poli , & ammirato dal Mondo ; Vn huo« 
ino cosi valorofo, che polHani dire , che 
ha mantenuta^ & aflbdata nel capo del Ré 
la Corona; Purgata la Polonia dé’ Ribel- 
li , c refe il Regno temuto da* nemici ; 
vn* huomo al fine , che pud contare pi» 
vittorie, che giorni'. 

Alf. Non più, che mi gioita PcflferTrindpe^ 
, fe non poflo quanto voglio ? 

Ari. Ma come faggio ha £i voler quel, ch’^ 

f iuRo . 

, Bafta, che fia di mio gufto , per eflermt 
lecito. 

Ari. Non poflo concraftare con V. A fide- 
c ' nono approuar Tempre per bnont i {fende- 



ci de* grandi 



AIL 









ATTO '.'"V, - - 

' Alf. Ma quando fon cactiui, è rn adularli • 
■^Ari. Hò detto prima i fentimenti naiel . 

Alf. Hot via, fe m’ami ^ feconda i mici ca 
pricci . 

Ari. Sà V. A. che non fd mai'da me centra- ! 
riàca; Ma mi par dì vederc,che verfo nei y 
. s’auuicini Dolindo . 

Àlf, A dirla par che habbia vh’aria dtilTn- 
"fanta d Vngheria . 

Ari. Hò voluto dirlo piò d’vna volta, e per 
quella cagione da vn particolare genio^^ 
fon, ti rat© ad ara arlò ; . ' : - - r ' 

S CENA CLY A R T A. 

Doli nde, Alfonfo , & Arimberto . 

Alt nouaò Dolindo ? 

-Dol.V.^ fiò feruito V. A. 

Alf. Che fauori hò riceuuti da FJorìnda^ 

Ari. Quelli, ch’hauerai fatti all’Infanta . 

Alf Rifpoodi } 

Dol. Hò difguho di difguAarui . . 

Alf. Di pure . - ^ 

Dol. ,Lo dirò . i-/ . . 

Alf. Non impallidire . 

Dol. In penfare al rigore , col quale ne Vò 
trartato , mi fento morire « 

Alf. Che hà potuto effermai ? ^ 

Dol. Prefentai la 1 ettera à Fforioda > 

Alf, l’aperfe • " > 

D©1. Si. ; 

Ari. Attendiamo h rifpofta , . " — 

Dol. Mà .appena letto il prin«pio , princi* 
piò lo fdegno lacerò il foglio , buttò l(g 
gemme, & à jne riuolta (ahi, che folo in , 

, penfarui inorridifeo) & hai tanto ardire? ^ 

(mi 
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( mi diffe ) giurai di nen fapere , che nel 
foglio fi conteneua.jelU poi mi foggiunfe^ 
tranne torna dal Prertcipc , e digli, che 
non và bene haiier due mogli . ; ‘ 

Ari. Saggia rifpofta . 

Del, E che fe vuol elTer Pi cncipe fia puntuàS 
le con chi deue , e tu Te temi di qualche 
, eleniplare c alligo impara àd eflcr più ca- 
uto , c mi lafciò . 

Ali'. Itigli) chìi nòli và bene hauer due mo- 
gli ! e quale altra , che te ilà denteo del 
mio core? che pollo fare ò belliffima plcN 
nnda per accertaricne ? 

Do 1. Ah traditore . 

Ari. Non sò fe anco vi t il core • 

Alf* Vieni fpalancaquefto petto, & vedi fe 
altra , che Mmagin tua dallo hraie d'a- 
more vi Uà le oJpita . 

Dol. Signore mi dia iicen2a , poiché molti 
alFari mi chiamano nelpappartamento di 
Floi-inda. 

Alf. Vanne,..# dille, no, taci, di non hauer- 
mi veduto; no,dilJe, che meco hai parla- 
to , e che mi lafciafti morto • 

Dol. Parò quanto mj comanda , 

SCENA Ciy I N T A. 
Alfonfo , ^Arimberto. 

Jilf. He ne dici ò Aritnberto? haiierefit 
mai creduto in vna Dea tanta fie- 
rezza ? 

Ari. Forfè o^^cupaca é la flati za . ' 

Alf. All’entracc d vn Preuctpe ogn'vn deue 
..dar luogo . . 

Ari. M fe>i.£u(re altro vguale 

Non è Padre , C 5 Alf. 
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Air nel mio Regno fon io il maggioro^ • ma» 
queft’argiiic di disfauoce no potrà i'mpe- 
: dire Ja corrente de’miei capricci, vò per- 
fetcionare il difegno , Inanella notte, ò 
FJorinda in ogni conto farai mia , habbia 
contro il Padre, fi difgnfti il Conteftabi- 
ie, mi contraili Fernando , mi fià nemico 
, il Cielo , S’armi contro di meìl Mondo 
tutto, fegnirò l’imprefa, chi hà cuore per 
timore, non ha cuore per godere, vn pet^ 
to gencroìTo con pretefto della conuenien- 
2a, non dee priuarfi del proprio giifto;te- 
raa del futuro, chi é vile nel preleate ; s* 
habbia adeflb Fiorinda dal Prenc/pe , e 
per l’auuenire fadano i Cieli; Ariraberto; 

Ari. Signore J ’ 

Alf. Accommpda il tuo cuore alle mie rifo^ 
lutioni . 

Ari. Vedete in che polTo , difponete pure j 

Alf. Da qui ad vn bora fà , che ti troni di- 
nanzi all’app.irtamento del Contcftabilc, 
& accompagnato fecretamente da fuoi 
fold -ti . 

Ari. Verrò , ma • 

Alf. Se m’ami non replicarmi l r 

Ari Sarete obedito . 

Alf. lui poi ti dirò quel che ti retta a fare .' 
SCENA SESTA. 

Arimbcrto folo . 

C *N Osi va , chi tirato da vr.a cieca ambi- 
j tione,attende le Aie fortune da sfrena- 
ti capricci d’vn Prencipegiouane,ti cotta- 
no mslle affanni, mille pencoli , e molte 
volte prima d’effer&c goduti fi perdono 

col 

• - r 



I 
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.col morite, l*euidenza è chiara, hò feruf» 
tOfC feruo il Prcncipe , ùrato dalle mie 
p fperanze ma quelle fperanze , che mi co* 

! ftano^Phauere^oicurata la corona del mio 
Rd neli*Vngaria , con pria arlo della pro- 
pria Figlia , & adeflb mi trono sii gl’orli 
del precipitio , & in mode, che m'è vie- 
taro l'arretrarmene ; mentre nel mondo> 
^ folo la Polonia, non mi refta interdf età : 
ma chi fi troua in fimile tempella , che 
I corra da perduto : fe incontro il Porto , 

i bene^ fe nò,Ia tomba non può Riancartni* 

SCENASETTIMA . 

Giubonc, c Arimfaerto . 

Giub» He mondo corre ! poltrone, vx^ 
gliacco , e briccone. 

Ari. Giubone > ' 

Giub. Oh, mi perdoni, fe non I* hauciio ri- 
j uerito a prima, perche gl'occht miei non 
[ troppo fi dilettano di vedere . . . 

[' Ari. O quanto e felice chi poco vede in que^ 
Ila vira . 

I Qiub. Saria meglio di non fentire, malfime 
in quella Corte, doue fi fente troppo . 

Ari. Anzi in. quella Corte no» fi fente bene. 

Giub. E qui fi fente bene, ma fi vede male . 

Ari. Veder male non è nuouo nelli Regni . 

Giub. Et in qiieft’Ancicamera particolarme- 
te , ch'é così fcarU di lume naturale . 

Ari. E notte alla fine ? 

Giub. Ec i creati non vi portano candele , 
per fami vedere chi vi ncgocla. 

Ati» Forfè i Padroni godono di llar’ali* 
ofciiro . 
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Giub. E fe và cosi, non fi lagnino fe pur fa« 
ranno vrtati . 

- Ar. Giubone fci troppo acuto . 

Giub. E però fono in difgufto col Prencipe 
mio Padrone . 

Ari, E che fù ? 

Giub. Per vna parola, che com’al foliro gii 
hò detto da fcherzo mi voleua pagare di 

• bruttiflimi fatti ? 

Ari* £ come ^ 

Giub. Mi voletia far dtttenìre IcarO feni’alit 
con farmi volare dalla fineftra . 

Ati. Hor SI, che non hauereiH haiiuto timÒ*- 
re del Sole, perche fatefii andato terra , 
terra . 

Giub. E quel che faria flato il meglio , che 
haueria hauuto la tomba in terra , e non 
nell'acque . 

Arim.Ma il Prencipe hà voluto fcherxar 
reco . 

Giub. Scherzi da Gatto , chi non ti fanno 
carezzare fenza cauar del fangue • 

Ari. Hai tu <U far qui ? 

Giub. Hò che dire, non hè che fare . 

Ari. Hor ti vò dare, e da fare , e da dire 1 

Giub. Ma datemi da far bene , fe potete 
darmelo . 

Ari.VannC d’Albentio,c dìgli,che iePatté- 
do con picmura non ordinaria nc*Portici 
del giardino. 

Giub. Chi Albentio ?il voflro tenente ? 

Ari. Appunto . 

G.’ub. Oh poco fa v'andauacercando,anda- 
. te dà cuefla parte, che ferie rincótiarete 

eh* 



secondò: '6^i 

ch*io farò. l*ÌDapo{IlbiIe per fèruitui « 

Ari. Giubone a Dio . 

Giub. anda tc in buon bora . 

■ ' 

SCENA OTTAVA. %; 
Giiibóne fole . 

O Veramente p^r, ch'haueflfc parlato di- 
quei^i tempi qucli’honorato Poeta, 
quando difle . 

L’cffer cieco in quefta vita 
‘ Hoggi è cbfa da Signoro 3 

L*h a li er vifta troppo ardita • / : 

Ti caggiona gran dolore . 

■ Non vi da pena mortale. 

Quando l’occhio a mirar viene , 
Chi tal’hora opra del male . 

Perche al Mondo è nato bene ? 

Il veder quel virtiiofo . 

^ Star d‘a| preflfo afflitto ^ e fianco 
Ad vn ricco viti ofo , 

^ • r 

Non vi fa crepar del fianco ? 

Vorrei ben io feguìrare la canzone fe non 
fofle poco, ben intefa in quefle flanze^oue 
fe bene non vi è alcuno , che m'afcolta , 
pure in Corte fi deue temere delle pietre 
mcntre’anch’ eflè ti fanno far mal’oificio, 
in cafo di fcarfezza ti liiruono da cefti- 
monie animate da chi ti vuol morto; 
Stelle mie honorate io vi ringratio di tuti^ 
io core dell’hauei mi dotato d'vna vift* 
di quefta maniera , mentre mi fate veder 
le eofe come fon© ^ cioè tutte com'va 
ombra . 



(Si i ATTO 

«SCENA NONA. 

. V (Tiritappa, e Gtubone • 

Tir* T Affare paflare, lanze , manze ta- 
I— i ne^ c io firanipare lanze , perche 
io haucre mazza frarìca pe tutte le bane , 
r nuie {tare n fante Ferrante ^ e pò , pagare 
mczagrecaa tibis ? Mbrifitche carnute, e 
, pgne vota befogna fa na ioia có fti Todi— 

' ' ^fche zuppa dé vina, e non fe vanno chia~ 

- nare’ri chiocca ,.€a sò^ la fecunno- «fante . 
<jiub^O quante volte il fìnta Splendore d* 

■ vn adorata grandezza nè abbaglia si, che 
nc fa fconolcere noi fteffì * . . . ^ 

•Tir. Chi veruefea ccà dintÒ ? 

Ciiub.. Chi è quella , che m*^afcoIta ?■ amano 
-gUocchr miei l*^ombre , e purc l^ombre 

mi fono nemiche V 

^*Tir. Parla d’ambra i bora bona': ma manco 
male te , 'cà arriua a riempo a tierapo» 
chiffo ad allumare Aio lampione, ò fchia- 
uo fio leppone . 

Oiub. Signora camifiria mi chiamo . 

Tir. Piiozz'eflére perzi cauzpnetto de tela, ■ 
chiflb, è lo guffo mio,famme nó piacere, 

, hauiffe vilto io Conteltabile ? 

€hib. Non ho villo ne Conceftabile , ne 
Conte volubife • 

Tir. Sio leppone mio, che fhaggio fatto , 
che fempe me tiene mente de male vuoc- 
chier . 

Giub. Ti miro di mal occhio , perche hai 
troppo dilunga<><’ Porecchie per fentire i 
fatti arc«*ut . 

Tir. N'cheffo cU la fgarre, perche io haggio 

pao- 



« 



» 
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ì' 



secondo; 

l'aorecckie à mefuxa 4ell!ai viftà toia . 
Ciuk. Se fufle come dici , non haurefti intc^ 

fo i fatei miei . 

Tir. Et io te porria iorarc, cà l'haggio mi-« 
fo Allo pe l’ombra . 

Giub. Hor via non leuitmi piu il cetHelioj 
pafia iunanai . 

Tir Se pocefle paflàre nninie , nò me fari* 
fermato ccà . 

Giub. £ fe tu non puoi paiTare inanii^torn* 
indietro • 

Tir. Non sò flato hiàie grancio ? fi'ancèca* 
mera é fatta Pe tutte cuie , Se è chiazza 
de Rrc . 

Giub, Se tu eerchi il Conteftabilc,4i dentto 
ftà con S. M. 

Tir. E mò Jo faie; e mentre me l'hai ditto/ ’ 
io bifogna, che l'afpettaqui .. 

Giub. Tù retta in tua mal’hora. 

Tir. E tù và cò Thora bona, e pò cagnSmo. 

scena decima. 

Tirirappa folo. 

T iene mente chi sbraueial nzonama da- 
me nò patrone fcapilla cuo 2 Ze,catut- 
te Ji Creiate le tiiicùe mpertinicnte, che 
te leuano Je punia dall’ogne deli piede . 
Vide leppene perzi , che pò da tutte eCr 
fere ttracciaco ftre de Io fmargiaffo, tan- 
tilJo nce vole, e me faglie la bile, inà pò 
dah’auta banna , che ghiornata é cheffk L 
non haggio hauufo n'hora decoicto ; Sò 
fatto Pertierejfenza manco à gran merze^ 
ietre à fciorinna.và à Doiinno curre ccd, 
para là^pò hà fatto icriucre fto voglietto. 






S E C ONDO. 4 
Io pòrca i lo Coriceftabele , co orde- 
ne, che nce Io diaquàhno efcne fi.ttà par- 
~lamio cò io Ré fecretamente , ma ncé be.> 

V fogna fa lo fperpcciió ad afpectarelo ; Sò 
Rracquo veramente , ccà nò nce manco 
addoiie t’arrépofaré , mà dinto à ft’ante- 
càmcra fecreta non cé prattcca nefciuno , 



tirate la reggia de. ftò bardacchinO , e fie- 



t, ,de nò poco , fieruete deli autorete, che 
' rétfà r*afficio eiiio ; Dice buono affé . 
- C h^de^ Benemio folte Re, che gbio- 
.Ritia vorria fare , impienne chiflb, fgor- 
. giate^qiiell’altro , inpalate leppone {)c u’ 

. ruocchie-, brutto mpalato che pararria , 
, fu lo cd'affettareKic à ftà feggia ni’é benu- 
. ea^I’arbafcia , che me la pigriarria cóle 
RcIIc, chili chiatte de Io Cielo . O quàn* 
èfc9 chijfto } ft’afizne fo libardiere d'eio. 
/uonno; ecco roò le vcneffe ine fpederia , 



ti 



.0 



ah*, ah', ma me fonno cà haqeio da itare 

Ow* 



ì>afìa n'hora, gnorsì,ah,ahi noné niente, 
10 mò venia ca puro ( Qm dorme ^ 
; SCENA VNDE CIMA. 
Fioretto, e Tiritappa * 

Ràn negotij tiene S. M. col Con- 
xjT teftabile ma chi e coflui, che dor- 
■ me sù la Sedia Regale? e il gratiofo dell* 
’’ Jnfiare j ò mia fortuna . 

Tir. Non me ncc coglieno *- " ‘ 

Flof. Ahi ftà ftregliaco « 

Tir, Cvi faccio Io fatto mio • 

Fior. Mi paré, che parli fognando, hor cjoa 
' quefto ftccchecto vò toccargli la faccia , 
c prendermi vn poco di diletto . 

Tir. 









r 
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Tif. Vha che mofcuglii^BC ai^e sò ccà diate . 

[ , rio. Ahjafrarla. 

I JTir. E de cheil’hora perii , ma me vuoic 
' die ere quanco ace jìc KiAncano dihto à Ile 
cammare . 

Fio. O eom’é Sciocco } 

Tir. Malanne fammencene cogliere vno nfi« 
ne é qual^tace de la corte ^ deue lì mo2» 
v: recato 5 e non faie da cjhi i 

I ?16. In quello dici bene . 

Tir. B che xtiar dettione c chefta ! e naanco 
ocoppa à na ieggia de no Rré pozao tro- 
uà repùofo . 

Flò. O'Dio, chi non ridèfib» 

_ Tir. Hora via fofiniinonce, cà me pare, ohe 
K._ ccà chi d,ch e é nefcitin’auta banna, Hanno 
li trauaglie ,fcdimmonce ccà ntarra , 
fuorie quanno non fe ftace ncoppa a l* 
• autezze , fc pò dormire , ^ 

F lo. Et io in ogni parte ù ccnfolerò^Iafcia- 
ni accomodare «nelle candelette , e poi 
ci vedremo. ^ 

Tir. Ccà non ne ferro tanta, fnorze sò au- 
fate chijle molcogliime à zocare lo fango 
•deio Rré,e credennO ch’io felle flato iflò, 
ve nettano 4 forchià Io fango mio, affé cà 
fe folle io Maieftatf, vorria tronà muodo 
de non ce né fare accollà nefeiunoàffé, 

' perche ogfc fera ncc vorrja fàfietod* 
ano, 

■ ^ fortuna fallo dormir di miòuo . 

ehiflb nò efee chid ; ò lìa bene» 
ditto io Cielo, ca non fento chiù mozze» 

^ cacure , oh ch’haggio mparato llà fera, 1^ 

l’aric» 
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Uncinale dèfti Cortè. non vanno, tei'iri , 
ter»a, ah^ ah^ c non, niozzecano chi nò s* 
affetca n^aut<>, gnorsi cà, ah, afa . 
l*lo. Mi pai*gia ebc riJorm* , Ce non ra*in^ ' 
ganno ; Hor poniamoli quelle candefette i 
SII i piedt> ftann<^bene cosj,ò come Jauc- 
ranò bene . 

Tir. Vii , che cau(fo che fento 4 li piede l 
fìiorze ]i piede non so i vfàte i re^iare; 
Fio O' Dio , ch’io moro 
Tir, Che malanh’é' chefto ; òhimè wefere-' | 
cordia , /bccurzo , aiutatejnecà m'abru'* I 
fcio ohimè io n£Tecno i le piede,acqàa^ ^ 
acqiràcàh nò Tiritappa òicutzo'. 
jFlo, Ohimd, ùOff poflo pid , fe potefR par-^ 
tirmi vorffi feguirlo , mà che biglietto- J 
» gPé cafcato ! v5 al CòntcftabiJr . - 

SCENA 0VO0BCIMA. 
Gloftauo, Confellabiie, e Fioretto . 
GIo./^ He rumore s'è intefaquì dencrt) ? I 
Ffo^ VJ gratiofo dell’Infante ,, 

Cont. Qael Fòraftiere ? 

Fio. Appuntò , 

Conr. Che Paccadé ? 

Fio, Credo, che ftaiu aipectando V. E. con 
quello biglietto, .s'addorraencdje poi tur- | 
to ad vn tempo rifuegiiato fi pofe à gri- ; 
dare , & à fuggire , o nella fugali* cado p 

qàefta ««a ^ ‘ f 

Glof. Leggetela Gontefiabife . r, 

Cont^Mi dà V. M. quella licenza ? ■ 

Glofr La tiene ;ò là riciraceui. , i . y 

Legge il C.onteflra bile . /■ 

Signore quefta fera il Preneipe v^ol fauorr- ) 
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é di vlHtar voftra F igliola' ^ l*aflìftet)za di 
V. E. é neceffaria , chieda quefta licenza 
da S. M. per quella fera , ef&ndo negotio 
di tanto rilieuo ^ non vengo di perfona 
mentre cosi comanda mia Signora^ e con 
quello ricordo , che viue di V. E.affettio- 
natililmo^ e fideli Hìmo Seruicore . 

Armindp « 

Con. y* M. l*hà intefo ? 

Gl o. Chi é quello Armido ;che ve l’auui/a? 
Con. Vn nuouQ de* mici Segrecarij ; V. M. 

li compiaccia darmi licenza . 

Glof. Voglio cfler aoch*io con voi à tratte» 
herrai nel voftro appartamento 
Con. Son troppo laupri , 

Glof. Ma non quanto merit are; Prcncipe m' 
obligarai vn giorno a feoedarmi d'effec 
Padre . 

Con. La prudenza di V. M« può ^mediare 
gran cofe . 

Giof Quando i ienitiuì non giouano ^ d di 
mefiieri di venire al ferro , & al fuoco • 
Con, L*humori peccanti della gioiientù, co 
la medicina del tempo fi digerifeono « ^ 
GIoL Mà quando col tempo s*auanzanoj> 
non fi vdeuono currr col tempo . ^ 

Con. Hà da efler fùcce^ore di V. M- V 
Glof. E quello che legò le mani al callK 
gOj e m’indufle ad vfare ogni diligenzaim 
prenderlo, acciò pubjicandofi i fuoi man- 
. camenci, c sfrenatezze da fuoi Popolino 
. fe li diminuiffe la llima , mà quando egli 
; abufaudofi l’affetto mio , non vuole per^ 
donarla ne anco aììe propri c pupillo, che 

fiere- ^ 



i.r- 






/ 
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Ù"' il e ce voi, filò vecfcrglijclie poffo rdegna' 

^ .to, queiché non hó potuto aflectiiofo „ - 
C«n. Signore V. M. non hà parola, che non 
tratti d’obligarmi, benché congiunto pev 
il fangue, per voloncà,e per douere i^ono , 
£i:o fchiauo ,e come cale • 

GIof. Non più Conteìiabile , è sbrigato il 
Corriero di Molcouia 3 ritirumoci ne* 

' vòftn appartamenti , 

; Con. Facciali quanto conianda . - 

SCENA DECIMA TERZA.', 
Florinda , ^ ^ohndo 
Rio. Così ? ; " V 

poi C0 Vdite, entrò nella gfoftra,già ba- 
dica dal Ré, Caualiére incognito,bcncne 
il Tuo notile fufle fiato il Ca^g^^ier nero ^ 
per la diuifa,ciie portaua . 

•Fio. E come potè appropriarfi quefto nome 
à chi è tutto leggierezze ? 

Poi. Venne veftito a nero; forfè per dire , 
che portaua in quella coree vn*Inferno 4 i 
duolo, In fine tanto difpofto quanto biz- 
Zijri p guadagnò di quella , e dell* altre 
giornate il preggio, ma il preggio fù po- 
* jCÒjiTientré Js’irnpadroni del cuore dellà 
' pouera ìnfanta^che vicino alla Regina ne 
■ fiaiiaalle Fette afliftente; Il dirui poi co- 
inè il Prencipe anch’egli dell’Infanr*^ ia- 

'i' namorato, alpamrnte amata feopr» gl’fi* 
mori i'uòi , e per mezzo d'Arimberto fu 
nelle camere introdotto . Fora lungo il 
/ dirlo, in fine la refe Donna fotto la fede 
di matrimoniò. 

Flòr. Troppo incauta fù a fidaifi tanto . 

Dol, 
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, Dol. Cosi è veramente j ma {ì jfciTruia con 
, direi, che non fi j?oteua viVlnfaata Figi iar 
d’ vn Pa^re cosi grande , perriiadcre d/c{.: 
fer tradita in tal forre d'vn Prencipe 3 e • ; ■ 
Prencipe de* Polacchi , che han per aai- 1 - . 
mala fedelti i 

Fio, In vero la compatifco , e per aiutarla 
farò Pimpoflì bile ; Poi come la lafciò? 
PoI.Le diede ad intendere eflerli neceuarip ’ 

: il ritorno in Polonia , per, potere di là 

fpedire conueneuole Ambafcirriar alllé ' ^ 

J d’Vngheria Aio Padre , e ciò diceua con 
^ tante lagrime (lagrime di Coccodrillo , ) . 

che hauercbbe ingànato l'iftelfo Ingano . " . 
Fio, Dolindo troppo al v»uo lo dimoftii . 

Doi Perche veramente a] viuo Io fento . 

FJo. Partito poi il Prccipc Mnfanta non gli ^ 
fcriflV ? 

Dol, Mille volte jpé potè l’infelice, riceuer- ' 
ne vn rigo di rifpofta, per lo che fi'diedc 
à quelle rifolut/oni, che in quelPoltra ca- 
mera iè raccontai . 

Fio Non più Dolindof iu vero molto m’af- 
fliggono quefti cafi ; Vorrei che queft*' 
Dama fuffe in quefta Corte per impiegar 
ciittoilmio potere à Aio prò V 
DoL Fingete d'haueria à’ voftri piedi , che 
vi Aipplichi vdi foccòrfo , ché vi chieda 
pierà J, e fe vi difpone.te ad aiutati! , farà 
pcfo mio di faperc doiicella Aaill . , 

Fio. E che poA'o fare per aiutarla? 

Dol. Non amar queft’Infido d*Alfonfo. 

FJo. S-altro non vi è bifogno, prima di chip'-» 
jdfirio na ella ottenuto òiianto defidcr-t , 

, Dol. 



ATTO ... 

Boi. Penfa darui la corona di Polonia il , 

, Prcncipc col Wui fua moglie • 

‘jlo. Non può dar cerona , chi viue fchiauo 
dt* Viti] , he può cfler moglie Florinda di 

chi c già cafato ... i 

Dol. Oltre poi , che contento V.E. potrà : 
fperare da vn huomo j che ha folo core j 

per tradire ? ‘ . j 

Fio. O Dio, e come dal Cielo non d filimi- j 



cento , e fuenturata Donna . 

Pio. Afficurati Dolindo, che farò pimpofli- 
bile per foUeuar queft’Infanta . 

Dol. Tanto fi fpera dalla fua generofa cor- 
tefia : queftafcra penfa elTer da V. E. 

Fio. E con che-difegno ? ^ 

Boi. Non penfatelo buono, mentre egli lu 
da venire in quelle ftanae ; ma pai*mi,chv 
veughi Fernando . 

Fio. Cosi i, • 

SGENA DECIMAQVARTA . 

Fernando , Florinda, e Dolindo . 

a fia per mille volte 



Piò. Veramente mi fi deue quello titolo ef- 

fendo voftra fcrùa • . ^ j- *j 

per. Eh non fi dia nome di fcrua, chi di già 

fi ftima Regina • ^ . . „ , . 

Fio. Tale mi dioio,efieado da Fernando a- 

Per. Giila fortuna vi prepara il Trono . 
Plo.Non ambifee il trono vacilhnc^chi Ita 
nel Cielo della voftra gratia , Dolhido 



nato i 

Dol. Forfè per pietà eh* ha di quella Inno^ ^ 



nato I 
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iftà alla :p/>xtieraj Ma pufj che-iioiiìcà foa * 
quelle ? 

per. Di grande22e per voi^e per me d'erer-» 



ni rorttìjenti ^ ' 

PIor.E .qua] grandezza mi porri elTer cara, 
Jnentre a voi appoitarà tormento f 
per.NjonambifcOjCiieil voftro benché pure 
che Fior inda fiaRegina^Ferni ni o muora 
•^ 'Plo. Se Fernando more, Horinda non può 
efler Regina,*mentre moriri. aach’eITa;ma 
^ dite ó Dioiche iuioui difeorfi fon queftit 
iPer. Quelle gemine, .c quello foglio iji bia- 
< • co doue potrete icriuere le vollre venta- 
ti re , che .vi s’inuiano -dal Prencipevelo - 
diranno. 

plor. Non merita più l'oro della, mia fede, 
ò Fennando, d’effer poilo à niiouo cimé- 
'to , mentre pm volte fù da voi efperi- 
mchta.tò di tutta bontà . , 

^ J er. Non vi /degnate ò Fiorinda , s'amo il 
voftro bene . 

Fior. Anzi il mio male , 

Per. Sallo il Ciclo. 



plor. Mentre recitate la mia fermezza., fc- 
®no c che vi fta^ub io nel pen/iero, ma fe 
forfè cercate ,queili pretefti per deuiarmi 
.dall’amor voftrp,efplicateui pure alla li- 
Jbera,che fc bene non potrò non amarui , 
potrò bé si morire per fodi sfare i voftri 
capricci, fenza eftèr né del Prcncipc , né 
Kegina . 

per, be vi prefehtai xjucfto dono del Pren* 
cipe,che la forte mi pofe «elle jm3ui,fcu- 
/ateini pure,pQiche no« hò voluto , che 

mondo 



V. 
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dal mondo fufls ftato dccto^ che 
do v’ha colte quelle fortune , che 
hà potuto dire . 

Fior. Hor mentre mi prefentatc tanta 
tuni prendiamola, voglio compiace*^“* j 
Sarò del Prencipe. Voi impallidite* 

Fer. Nò, ma vedete il Cielo . 

Fio, Voi vaneggiate . 

Fer, Penfate à quel che viftà bene . 

Fio, Il Prencipe mirate com’é vago . 
Fcr.Ehnon v’mnaraori vn volto, che noi\^^ 



fpiccare fe non per Ivombre . ^ 

Fio. Voi troppo m’ofFendec ò Fernaudorno 
c cosi bada, e fiacca la fermezz.i del mio 
core, che fi lafci prendere a pietre j 
s’abbaglia dallo fpleudore di Diamanti il 
fole della mia fede, anzi de’più fini Dia- 
manti ne và Tempre adornato; mentre fe- 
co ne porta la fua lucida , e fermiifima 
conftanza; per altro poi non é cosi ofeu- 
ro il mio natale , che habbia da 
chiarezza dal biauco d’vn fogliò) o la da 

fcriuere . 

Ter. Che penfate di fave ? \ r^- 

Ylor..Lo vedrete ; e rendere grane al Cie- 
lo, che vi dié me per Amante . 

Ter. Troppo fciocco farei a i>on tarlo . 

Fio. Vi bifogna elfer vn pò pi^ cauto nel 
vofti'O trattare . 

FJ.Si,ma quando non fi tratta con vna 
D^a, ch’ha per vanto !a f'c^'oezza . 

Pio Nou hanno le Dee la fi mza in Terra , 
/ Olì Dolindn pr rfcnra di fcrmere , 

& el’a comincia à fcriuerc .) 






SECONDO. 

Fcr. Che fcriuece ; 

Fior. Quando fari nelle voilre mani lo pò* 
crete leggere . 

Fer. Ma pure? , 

Fio. Attendete . ? > < 

Fcr. Io mi Tento morire . 

^FIo. Se mi amate dilungaceui • 

’’Fer. Per ybedirm ? ma.' 

Fio. Non d di volito danno. Hor via legf 



£ctc . 

' Fer. Voi hauete mutato ilveftro folito ca« 
rattere : 

Fio. Cosi mi conuicne . 

( Qui legge Fernando ) 

Fò maaifello al Monde d*e0er calato,Mia 
SpoTa c l'infanta d Vngheria y alla quale 
finche hauró vita giuro di feruire • 

Io Alfonfo il Prencipe . 

Fer. B come ciò fapete ? 

Flo.Baitalìece già alBcurato dell'amor mio? 

Fer.E quando non ne fui (ìcuro ? 

Dol. Signora già viene il Prencipe . 

Fio. O DiOy ditCy che ilò impedita • 

Dol. Stà qui nell'anticamera • 

Fet. Lalciacelo entrare j ch'io da quella ca- 
mera òlferuaròi Tuoi difegni , oltreché 
non porrà tardare ia venuta del Coute» 
(labile . 



Fio. Non vorrei porui à qualclie rifchio . 
Fer. Nò, nò, mi farà caro . 

Fio. Fate, che volete . 

Fcr. Da quella vifita conofeerò piò cofe . 

Qui Fernando entra nelJa Clamerà . 
Fio. Dite , che l'attendo . 

Non è Padre . D DoU 



n Atto 

r Dol. State fu la vofira Signora , 

Fio. Nò cere, che mi mà ferhatc que- 
He gemme , 

Dol. Volentieri fono gii férbatc* 

Fio. Auuifate il Prenfipe . 

Dol. Entri Signore • 

. Qui Dolindo fi pone dietro la portiera 
ofleruando . 

SCENA DECIMA QyiNTA, 
Plorinda, ./^Ifonfo , Dolindo da parte . 

Fio. He &uori fon quefti,che fi riceno» 
V-d nodaV. A.? 

Alf. Son'io ilfauoritOamencre mi vedo ani* 
mefib i conuerfar con le Deità • 

Fio. Se pure il troppo afiettonon vi fi sba- 
gliare , quelle fono le ftanze del Coate- 
ftabiJe , è non del Paradtfo . 

Alf. Quel luogo é Paradifo^oue ftà Fiorinda 

Fio. Mà é vn Paradifo , doue trouarete po- 
ca gloria . 

Alf. N’haurò tanta quanto baili al mio 
rito . 

Fio. Credetemi Signor Prencipe , che in 
quello Paradifo, «he dice,noa hauerete di 
che godere ; s’adcommodi . 

Dol. Cifre van per l’aria . 

Alf. Non fate pregiudicio allà vMieratione, 
che vi fi dene, cercate, che m*inginocchi. 

Dol. Ah iufinghiero , 

Fio. Non cercate di ponermi in quefl’altez - 
Za Signor Pr’ncipe, perche m'auu cinace 
a* fulmini . 

Alf. Non tanta huRintà ò Fiorinda, in tem- 

,po, che le voilre virtù vi fanno capace d* 
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égfki ftdoratione , 

Dol. Ma non iella tia empio fpcegiuro ^ 
Fio. V.A..woppo oBTeaieri le Deità più fo- 
urane con volermi sbalzare la sii ^ fenza 
la di loro licenza . 

Alf. Il voftro merito vi ci eonduet . 

Fior. Non potete adorare Signore, citi WiiC 
in terra, ma palliamo in altro ; S feda . 
Air» Forche sò obedire . 

Fio. Perche sà fauorirmi . 

Alf (Core à té,) che n*à del Conteftahile? 
Fior. Negl’appartamenti di S.M, ma da qui 
à poco farà a fernirla • 

Alf* Blla in che fi trattiene ? . 

P ^o. In quell'impieghi , che mi C dano dal*^ 
l*^honcftà. (coftui tropo pretende. ) 

Alf. Come vi diletta il gt^eo ? 

Fio. A dirla non mi dilettò di cofa,che può- 
farmi perdere 

Alf. E potrete anco guadagnare • ^ 

WaO'» Moggi quafi tutti nel^Mondo giocano 
di vantaggio . ‘ 

aie Ma eoa le Dame c di bifogno , cl>5 Io 

lafdno • 

Fio. Anzi eoa le Dame s*vfa ogo* inganno 
per vincerle ». 

DoL Ocome l'indOuiita . 

Alf Ma quelle forfè, che voglio»® vantare 
troppo accortezza nel giuoco • 

Flo,E cfaifarà.qttella,che voglia giocare al- 
la balorda per perdere ? r 

Alf. Col perdere, molte volte le Dame lo- 

gliono vm'eere , ' , . 

Fla. I.n perdita fempre é perdita^ & 

\ -'Da 



7f ATTO 

; gfoco mai , perche non poflb fofitire a* 
efler guadagnila • 

Alf. Pure alla fine farete coftrecta vn gior- 
no a giocare . *' “ 

Fio. E con chi > 

Alf. Con chi gioca tutto fedeltà » 

f ^ non fuccederi mai . 

Alf. La cagione ? 

quelli non ve ne fono ài 

Mondo • 

Alf. Ve ne farà qualchednno ? 

Fio. Vn lolo ne trcuai , qujJe non hi pid 

guadagnai l’anima 
Aif. eli FJof inda, farete pure vna volta co- 
Hrccta ad efìer vinta . 

polli bile, mentre non gioco 
ri * ivT^ Conteftabtie ve io comandarà^ 
Fio, Non può comandarmi vn Padre, eh’ io 
giochi per perdere . 

Ait. Il vollro perdere fempre é guadagno , 
e fp lapetp perdere ii vollro rigore , fa- 
prete guadagnare vna Corona . 

-Fio. Anai non deuo perdere quel rigore , 
che può farmi Regina col non farnu ^os^ 

getta à chi 

All, Principdia-? 

Fio. Che ? 

Alf. Dico , 

F'Io.-Chedjrcce ? 

Alf. Dirò che farete mia Spola , 

(C^i s’alaano. J 

Fio. Io la volìi-a Spofa ? , 

Aif. 5i, 5c hora • , . ^ Và perEaciarla . ^ 



SCE. 
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SCENA DECIMA SEXY A, 
Fecnando, Airoafo, FJorinda,e Oolindo» 
Fci, Ernindo é qui fermati Alfbnfo,nó 
r vò chiamarci Priacipe,mentre a td 
*oe mancano j'actioni . 

Alf Tanto ardifci i 

Per. Tanto ardifco,per farti rauuedercde!* 
le tue difcorrefie , 

Fio. Bermatt Fernando mio| Vanne Oplinr 
do à chiamar mio Padre • 

Dol. AdciTo volo . 

Alf. Non penfar più di viuere • 

( Qal caua la Spada . ^ ^ 

Fer« Non caedere di TgoBientarmi . 

( Qui caua ia Spada . ) 

Alf. Moiirat « 

Fer. Ma non per le tue mani . 

Fio. O Dio celTace . 

Dol. Beco S.lVLSigttora^eceo il Cóteftahile. 
Alf. Che RP ? che Conceftabile ? 

^ SCENA DfiCfMA SETTIMA. 
CloftauOjFlorinda, Gonceftabile^Aifonfo^ 
Fernando , e Dolindo . 

Cont. Vi ftà S. M. quelle (ono le llan* 
ze del ConceUabile^ù Prencipe. 
Qlo.Cosi fono ^^dieo? Dunque i*eder Pa« 
dre, fi che da voi s'offenda la Maeflà dt 
Ré? 

Fer. Signore. 

GIo. Tacete . 

F er. Obedifeo ; 

GIo. Se i prezzo d*affetto habbiimo com* 
ipraco da voi il noftro proprio vHipen^ 
D j ' dio » 
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dio , cangiarenio ilile . 

Alf. ConteSabile , sò che non 
vn Prencipe per figlio ; parlo con quella ' 
liberta^ che mi di il Sangue, rifolueteuì 
d'accttarmiper tale, col fatali €onfortc 
di Forinda 

Ciò E tanto ardite ia tempo, che dpftauo 
e viue, e regna ? 

Alf. Quel che pretendo è giallo • 

Fer. Non è giufto Wiauer due mogli . || 

Alf, Io due mógli ? ^ 

Fer. Legga V. Maeftà . i 

( C^i S. M. legge il Manif^fto . J ' 
GIo, Ohimè, che incendo l 
Do], O me felice . , 

Alf O miei delufi difegnt , 

Ciò. Quella é voftra firma 
Alf, Non sò negarla • 

Glo. E ben che direte ? ^ i 

Alf. Dico, che fono tradimenti 2 *1 

Ciò. In che maniera ? 

Alf. Credetelo a chi l’hà orditi • 

Fer» Lo dimandi à voi ftefib . 

Ciò. O là Fernando, fe non volete pfOuifr* 
mi Padre ^degnato, por tutto il fegucntc 
giorno fate , che la Rocca del Bofeo £ia 
voftra carcere ; Non mi difiubidite • 

Fio, Ohimè, che intendo 1 C 

Fcr. Lafciate pure che vi baci i piedi • 

Ciò. Haurete tempo, partite , 

Fer, Ohedirò, Comadate, che adelfo parta? 
Ciò. Sia nel far del giorno; (Qin Fernando 
do parte. ) B voi Alfonfo ritirateui trat« 
tenuto da'miei comandi nelvoftro .ip» 
f artameoto • AIft ^ 
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Alf. Noft fono baftanti-ipicciele ilaiiìtc «4 

imprigioBar’vn'Àltezza . 

Gl*. Ma neflnna cofa jpià che l'Altezza é 
foggctta al cadere ^ . 

Alf. Cade, cade ben sì cèfi gr*altrui dinnii 

Gl 0 k.fi che danno potrd ella apportare , He 
minacciar cuine grida a tutti^che da 
la s'allontanino . 

Alf. Non cosi prefto andarà a terra^come B 
crede . 

GIo. Può afiài il fulmine d'vn Gioue fde^ 
gnato . , 

Al£ Il ùilmine , , * 

Glo. Non pili obedicemi .. 

AI£ Che obedienza ? 

(Qui parte Alfonfo.) 

^lo. QueJJ’obedienza^che ti coffr/rgerd 
©fleruare; Contcitabile amato,ainico ca«^ 
TO , sò che condonarète all’afifetto d'vn 

Padre, che {l’idolatra le fciocchezze di-duc 
figli, che pur troppo v’hanno offèfo . 

Con. Io che non poflb viuere , che con lai 
vira di V. M. lento più li fuoì^che i mici 
difgulli • 

Glo. O mio fedel Ciig(no,&Jn guance ma*^ 

niere voi m^obllgatc . 

Con.-.Fò: quel che deuo’. 

Glo.Ma riciriarooci in quefte vicine Hanze^, 
con voi vò trattenermi^ si per fapere apJ 
pieno la cagione della riffa, siper rendei- 
dere efpedienti'a* cafi noUti*. 

. Con. SoB pronto ò Sire . 

Glo, Seguitemi Floritida .• 

filo^ Qbedlfco^ deh come refpiio l 

D 4» 
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poi. O come ben fondate vanno le noftre 
machine ; if 

ATTO TERZO. ’ 

SCENA PRIMA. 

Gloftauo ^ c Conteftabile • t 

\ - 

i; 

Olo. TT Come dal Ré d* Vngherin noti 
IZ^ mi venne auuifaco ? 

Con. Molte voice i Grandi ofleruano l'ac*» 
tioni de'ftranieri, e non fanno poi quei, , 
che fi tratta nella propria famiglia: eflcr 
potrebbe^ che non fappia il Re di queftt 
amori . 

Glo. mi fi rende difficile il crederlo • 

Con. A me non tanto , poiché per l*amici'» 
tÌ3, che pafla il Re d'Vngheria con V.M. 
facilmente credo, che haneria trattato d* 
effettuare quelle nozze • 

Glo. Mà chi sd , le dichiarandoli offefo dal 
Prenci pe vuol*ancor noi trattar da nemico^ 
Con. Che colpa V.M. a gl’errori d'Alfon* 
fo> md in ogni conto fi cerchi il rimedio • 
Glof. Così hò ftabilico , ma prima voglio ; 

allicurarmi del Prencipe . 

Con. Lodo le voftre rilblutioni . 

Glo. E terminare le nozze tra la mia cara ‘ 
Fiorinda , e Fernando mio, per togliere v 
^ Alfonfo ogni fperanza • | 

Con. 
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Con. A queftanon sò rirpoadere,coitofcé« 
do cfier di Aio guAo; olcre^poi^ che fe dU 
ce fl&'di non amare conifmoderatezsa d** 
alE^etco Fernando troppo oflTenderei quel-^ 
la ve^fcà^che fò /empre indiuifibile con\« 
pagna della mia lingua » 

GlOa Hi qualità Fernando di mericar'ogn*' 
affetta . 

Con., \reramcnte l^obedieaza e l’eccelTo 
della Aia modeftia lo rendono capaoe d*^ 
ogni bene » 

Glo.. Conteftàbile, non vi Aa grane il nOn 
parrirui da n»e fin che non ff danno gl*or« 
dini neceffarij per quello ^ che fd da noi 
conchuTo.. 

Con« Ogni Aio cenno mi Arà leggo * 

GIo. Andiamo nel noftro gabinetto . 

Con. Andiamo. 

SCENA SECONDA, 
Xiriwppa: >e Fernando . 

Tir. r, zi, fermAcà me pire > che ilt» 
^ fiano gente .. 

Wer. Ritorna indietro . 

T ir Vh noa faie chi é l 
Fcr,.Noasó.. 

Tir.. E l'ombra della Lanterna 

Feri Ocomc fei. ridicola . * 

Tir., Cosi, d-pe Ila notte benedetta . 

Fer. E via fpegnlquei lume _ 

Tir. Dice buono frate m'cra feordato , ck 
pc ghiro buona ncorte, befogna- negotta»»' 
ce à lo. feuro-. 

Per. E femore fiai sà li fchérzi .. (uad.. 
Tir. Maie naggio parlata chiù da vero do 

Non c Padre * S 
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ìFer. Dici bene^ poiché in ogn*altri co.fa la 
verità t'é nemica . 

Tir. Saie pecche} ci fe dicefle lo vero, non 
porria edere vido, chi è là . 

^r. Taci . 

Tir. M'haggio fentuto pi^aeci Io cuOllo 
malanno te venga , é canto no polece . 
Fer. Come fei da poco ? 

Tic. Me ne contento , perche l’huomiTieae 
d'edere vanno muto naie ccà dinto . 
f*er. E non vuoi perdonarmene vna lòia?’ 
Tir. Le fconerziune de Prencipe m’hanno 
mparaco ad efT::re no cano; ma pò pirlà« 
mo à nuie ^ ò comune baie facto buono à 
fchiadà dinto d cliilio lietco Arbencio . 
Ver. Aibenio vuoi dire . 

T’ir. Arbenzio^ò Arbeo cucci nacofa, vuie 
fempe ve pigliate à le parolelle , e pò ii 
facce ve le iettate da déreto, mi cornam- 
mo à nuie^ lo ioraria^ cà fe be lo'Rré lo 
•troua dormeiino à la Topina , e nò à la 
'boccuna , camme i’haie dato lo latino ^ 
puro lo .fteramaria Ferrante , tanto t*a&» 
redèmiglia . 

^^er. Non lafciai Aibenio den ro del mio 
letto con Ic'vetti, che hieri vfai fui tano> 
-^ino per t ma di S.M.che sò^ ch’inqneft* ' 
bora non può venire nel e mie itanze^nià 
bensì di qualche Corteggiano , 

Tir. Mà chi deli corcefciane ie vò piglià 
IH penziere . 

iFcr. Anzi da correggiani iVrupre fei oder- 
nato ie dormi. 

•J5t ir, S/).pò edere ^ che loia, confine fe chia- 
ma 
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ma’i’haggia pofta cacche fprt n'cnollo 
ftante lo negoci© de faij^ fewi., mà frate^ 
te lo bsorria dicerc ». 

Ber* Di jpm e .. 

Tir. L’affetto de Batreto é n’aSbtto d*Afc*^ 
no v«iir*Autezza mè perdon;^,<IiC q«an^ 
no vò fi riZ'Ze mena caute... 

Ber. £ taci fciocco , 

Tir. Mà dim me, che razza de negotiare tc— 
za fapè la caggione ? maiinareae tfauiìlia* 
carcerate à lovofc©jdoue portammo pe«- 
riccio de mori de meuza^perche n©n po-^ 
timmo fi-farzizio . 

Ber. B chi sà. da^ , che ff'mofle la meiuie di^ 
mio Padre • 

Tir. Si in offe la vafènecoli de Parreto . 

Fio. Hor via non lì perda più tfimpo in di-K' 
feorff . . 

Tir. A Io mmatico'diceffe perdoname,fe to 
fpeaz© parola n’ikiocca*. 

Per. Offèrua «pici che ti dill? • 

Tir. Vottra^norslj da che baria vA^parlare? ' 

per.* palle Camare dèi g: ardine, dòue Fio- 
rinda m’attende . 

Tir. Và co l’hora bona ; Vif à io no chiu- 
do fta porta fegreea, la faccio Uà bell’ap- 

p^noata ■ 

Fer. Vedi bène , che non faddormentaflì^? 

Tiri- Non dobeta, capè- dormire poco naa- 
te dinto na Caramara de cheile , lacci© , 
che me fóccetfe'^, eh^ , di ' vi ca veo n* ' 
hcnimo Uà . 

Fer. Chi farà ^ 

Tir. E wo (aglio de porrà; vìi perXì le 

D 6 
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..i !• <{lfito à fti fai* te fanno paura 1, 
SCENA Terza. 

Gtubone, Tiricappa, e Fernando . 
Ciub. l'X I ragionè non po(To chiamanni 
fpia, ma ben si pofo darmi 
tolo hoqoraco di fentineila . 

Fer. Tiri tappa ^ 

Tir. Signore , 

Giub. Buon*incontrOj voce dell’rnftnce 
Fer, Vcd/^ che non tardarà piU che vq hn^ 
ra à ritornare nelle ftanae . 

Gmb, BenOt 

Tir. State quanto volite. Io v*afp«to a Aa 
portella fauza . 

SCENA Oy A RTA, 
Tiricappa , e Giuboqe , 

Giub.p Orticella fai a 1 
Tir. r Vh' ccà dinco ncé l*eco l 
Giub. Et é vn’ecQ , che riportaci le voftrc 
parole al Prencipe - 
T «r. Bru3ta cofi, ch*é (tare a la fenra ; 

Gitib. Anzi buona, perche polfo far bene 
1‘officiomio d’auditore^ fenz h^uer 
a neniiao . 

Tir* L'ccco pafla troppo q'nante ^ 

Giub. M'hauriintefo . 

Tir. Chi và glià? frufte, frutte, n’d aul^® ^ 
Giub. Co.iie è fciocco 1 
X'r.FoIT.' quarche Monaciello,che edà diir^ 
IO non ce ne mancano^ iàpeile quarc^c 
ftoria , ma reteranimonce vicino la pot> 
sa, ( hora canta. } 

Amore mio co l’attj^glie d'oro, 

Wq Ci arredutto co le foaecellc • 

- Oittb, 
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• Gtub*. Coftui canca^quado dourià piangerei!, 

S Tir. cncrato fto vefponc n'capo • 

» VCiiub. Tropp® ^ ^ *^*^*^**8^^® • 

V Tir. N* 6ne foOe lo nberno ehiffo ì 
\à. Giub. tafciami anuicinare , 

Til-. Lia Io fuoeo^eci Io Scaaiamaoxiello; 
f x>himè lo pcdc , (Qui Gitfboqe gli po- 

I ne piede . ) 

Gi'ub. Ah* che Hiò pollo piede » 

' Tir. Haueflfe nò poco d'atuta , chefta cala 
i me pare lo Volco de Mar7,occa|, n*tanno 
L a cheli a cawmera me mozzecauano n'cl» 

H na, e’n facete certe anemalucde,c ccà sò 
fcarpefato da belile, che le pefa lo pede • 
Giub. Và indouina che fi crede . 

Tir, O bene mio afeiafle Io focile,sò attaf- 
fato^manco faccio addoue ire^Iaflama pi- 
gili Ja via de lo Giardino , 

Giub. Lafciami andar giu,ma per non vrta-* 
re bifogna che vadi centoni . ( Qui Giu- 
bone dà di mano in faccia a Ttritappa . 
Tir. Ohjmmc chella ^ mano.;e me pare che 
fia de nò Spircto mbriaco ; ci fece de vi- 
no, che r*ammorba; ò Mamma mia > ha- 
ueiTe nò poco de Sauina , 

Giub. O in che garbuglio mi trono . 

Tir, Sento fcarponeiare , ma te l*haggio 
i. nhrt itft la porca, và arrepofa figlio, vi ac- 
repofa cà te voglio fà d< la ftoria de lo 
moKiecato , 

SCENA Q^VINTA, 

^ Giuboqefolo* 

C Ran garbugli vanno per fa Cirtà,piac* 

eia ai Cielo ^che UfòcncLPC non di« 

* — 

li il! 
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in <fMaIch« (cartata , poiché fe le Dònne: 

. «hin fatto imbeftialite più volte il Padre 
de gli Dei, che hauenn vn palmo di bar—, 
ba, come faran tornare il mie Padrone 
che dafe* fteflb é vna beUta molto fero- 
ce ? Ma poi da vn'altro canta io ftupifeoj, 
che Florindà, cffeBda4onna,fdegni d’ef- 
ftr’adorata come Regina^ màtche dico? !*• 
.Europe allo fpeflb han fatto del fb Aizzare 
fe con le deiti/^più rruerite,e poi fon da-- 
•tr in poter d'gi*animali,benchc non pof- 
'{ìam dire^ che FernanefoCa tale , mentre 
non vip e aH* vfania . Veramente drcia— 
mola', Fiorinda hàr buon gufto,conafce M 
•bnono, né fa come le Donne, che per fa- 
re vn'aurata conquifta, noivli caraao^fhe:* 
fe prona in tetta , e nel feno . 
se E N A S E S T A\ 
Fioretto, e Giubenc . 

?iTD« T L fiiimecorre troppo torbido, & ^ 

l Prencipe dà nelle fmaiiie | M'ha 
detto, che fnflì' venuto i vedere,fe dr fuF» 
fe Giubone, mà vi Stroppo feuro • 

3iub. Hbr lafciami andare ^ad annifare il 
Prencipe di quanto é paffato ; 

•lo. Sento difeorrere qui ; ' 

5iab. m*é parfo di fentirc vna voce^ ohimè 
chi é coftui ? 

"lo. Fermati là, chi fei ? ^ 

jiub. Sono vn Creato del Prencipe ? 

Fio. Giubbone ? 
jiub. Fioretto ? 

Fio. Pretto vola dal Prencipe, perche ti ftà 
afpettaado con anh'a i.idicibile . 

- Ginb. - 
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'Gluìt. €rcdiinij che n'Juaì d«ito d& temere J 
Fio. B cù HOB practicar*all*ofcuro . 

Giub. E dou« poflb andare pef trouare vn 
po di Itine ? 

Fio. Kel giorno di demani . 

^iub. Fioretto ia (gwefla Corte fempre A 
può dire bona eoccc . 

Fio. V*hò ioteTo dire bue giorno alle volte 

^iub- Mi non da me . 

fio. Via non ci trauener pi^i . 

<Ciub. Tu non vuoi venire con mc^ 
fio. Nò perche mi reffa che fare . 

^ iub. Son voAro . 
fio. A Dio . 

SCENA settima: , 

f ernandOj e Fiorinda , 

Qui pare dentro deldomod aardiiio .* 
fio. t Partirai fecnando ? 

XI^ Cosi comanda il Padte * 
f lo^ O Dio , perche non moio ? y 
f er. Alma dell’alma mia ^ non afrettar col 
tuo dolore mio morire , confolati , 
che . . . . 

Fio. fiche può confolarmi. date fiando 
lontana? 

Fer. 11 penfare , che in breue farai dal Rd 
publicata nua conforte • 
iFlo.Se pur viua mi tron crai nel tuo rAorno. 
Fer. Mia vita , mio teforo , idolo naio^ ri- 
piego à raftenare il pianto,, .non preià* 
-girmi ruine col faniM veder torbide le 
mie Stelle nel mio. partire . 

Fio. Suentiirata Florinda. 

Fer. Sti di buon core ò bc|la,che dal Con« 

’ tetta- 

-ara- 
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v ' ceftabile tuo Padre po^fà fui auùi(aco ^ 
che l'vbìdir con pr/f&xa» oprerà , che 
in breue il Re fi pUchi , c ne coaCoIi ^ < 

Fio. B fia vero ^ : '' 

Fer. Tel giuro . ’ ' 

Flo« Non ingannarmi • ■ ' 

Fer. Ahi tù cn’offendi i ‘ 

Fio, E quando vuoi partire > ; • - - ; >i' 

Ter. Prima , che fpunti il giorno à 
Fio. Ricordati di me , ì 

Fer. E chijdella della propria, vitali può^ià 
mai dimenticare ? k 

Fio. Nò, mà mi fi temere la lontananza . | 

Fer. E come potrà mancarti, il cnore le da. 

te non s'allontana ? 

Fio datmur la deftrt o caro .. 

Fer: Eceola,ò Bella/ehe di miouo ti giura 
ch'altra, che te nel Mondo non adoterA 
il mio cuore . 

Fio, Ah che morir nìi Tento ; parti vanne^a> ^ 
Dio , 

Fer. Dunque mi (cacci ?• io- parto , 

Fio. Nò ,, fermati afcolta V^mi prim» 
morirete poi ci parti. 

Fer, Che mi comandi ? 6 Dio ^ comepotrò’ 
partire fé la mia vita motePahnon d que-^ 
ito il confnolo^che fperauo da ce,Elorio- 
' da amaca , al tormento p che m’appare^^ 
chia quella lontananza sì fiera ^ 

Fio. È che confuolo puoi tu Tperare da vn* 
Inferno di pene> dannanti penficri hò 
nel capo , datante furie fono agitata 
.Amore^ la lontananza y la gelofia , la re- 
ineriti d'Alfonfo ^ il dfcqciiQeato del 
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C^nteftabile , fon carnefici troppo fpic- 
tati d ogni mia quieto , d'ogni • • , • 

Ben Taci adorata nia^ bencfacnoM (ìa pià 
di due leghe la ioatarianza; fi di fitibidif^a 
il K.djCaoa fopra di me dal Cielo Tdcgoa'» 
to d*viia Maefid feuera vn diluuio di ca* 
(Ughi , purché veda ferenate quelle Stel- 
le^ che ra'influifcORo la vita . 

Fio* Vanne'j'rbidifci al Padre j c condoM 
alle pafConi di chi t*adora l'errore di 
quefte parole^. 

Ber. Afiicurati ò Florinda, ch'ogni ia 
quello luogo mi vederai , 

Fio. fi me n'alficuri ? 

Ber. Se non m'vccide il duolo . 



Fio. Con quefia fola fpcran^ Jo mi confo'* 
lo ; Sento il fegqo , che mi di Doitndo ; 
Dammi la delira a Dio • ^ 

Ber. A Dio . 

Fio. Per chi mi Icriuerai > . 

Ber. Per Gulleiiio . 

Pio. Ricordati^ che qui la ci Florinia • 
Ber. Che qui lalcio i 1 m io core • 

Fio. Partici . 

Ber. Io vado . 

Fio. A riuedcrci . 

Fer. A dio . Qui fi c hiude il Domo dei 
Fio; A dio . giardino . 

SCENA OTTAVA. 
Tiricappa folo . 

H Ora fi é pc chillo, non era fpireco le- 
gicemo,haie vifto per vica;coia4ìo Ti- 
ritapp^ comm’era manirco veni iT toccare- 
ci canta mala crtaza la faccie de no Cor« 
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tcfèiati& borato no n‘fante ^•h’é niao- 
te propio n’carne , e n*efla? no m’hauax'* 
ria volute trolian la fpata^ comino me la, 
trouo mà , che ne l’hauarria volsto'fru- 
fcià ff irete, e bitoi)Oj, e non nse ne|farria. 
forato ; che m'haueScro chiamato sben^ 
negna , chillOj che fqiraglia ; arrapo ha * 
SCENA NONA. 
Fernando ^ e Tiritappa . 

Fcr, On m’rccidete ò Dolori 
Xir.rN Ah . 

Fer. Non rt’atterratc, ò pene ,, 

Tir. Atterrate? è mbé lìò m porro fé vuó* 
pigJianno sfitio pc' la Corte . 

Ter. Non fate, chentìia morte muora l’- 
idolo mio.. 

Tir. Mora bona poiiaefifirej.rpiretacorie-‘ 
feiano vi arrepofi , 

"Ter. E come può ripofare,chi c tutto fuoco? .. 
Tir. Gomme? La Corte é nfierno ? 

Fer. E vn’Inferno per me troppo dilpietato. 
Tir. Scò chillo hi la voce deio nfànce . Sia. 

^eue^entia^voglio dì,fia voftra Autezaa? 
Ter. Tiritappa ? 

Tir. Signo 1 lìce V.S.? ò verbo gratia ^ 

Fer. Non mi conofei ? 

Tir. Gnor nò , perche canofeo da nfante i; 
bafeio. 

Ter. Tù vaneggi . 

Tifc. Sò fperetaio . 

Fer. E fcniprc fu lelciocchease . 

Tir. Sio nfr-anno , fi ifib veramente 
Fer. Io fono * 

Tir:. Sinjhe lo.bea venoso , ci fe non corsi- 

parcaa. 
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jftttui lU facde beila, io gii m’hauarria 
«lloriato li cau 2 u&e 4e paura , còlleue- 
ren2ù . 

Fer. Uor via aon é pii tempo ii fpehderlo 
in parole, vanne nella mia Canera,& au^ 
Mifa Albentio , 'che ii alzi dal mio letto , 
prandi il mio calTectino , e calatene per 
la (baia f alfa nel Ponte del fiume , che ini 
da me farai attefo « 

Tir. E che bolimo fare ?’ 

Bor, Voglio partire per la Zocca del Bofco 
Tir. A cneft‘hora? 

Fer. In qaeà* bora • 

Tir. £ aon volite,che me lecentia dall’am* 
mice, a lo mmanco da leppone ? 

Fer. Fa che nefiiino ti veda . ^ 

Tir. Embé lafiàiae abufci no pontarulo 
Far. A che? 

Tir. Pd cecare Tvocchle 4 chi me tene mé- 
te i mentre é così Vordene yuoitro . 

Fer. O come fei balordo ! 

Tir. £ chi nce vide nietto à ftà Cotte^ . 
Fer. Affretta il venirer perche da me ci lì Ia« 
feiard ia porta della Tenia aperta . 

Tir. E come facimnaO ^có le lentenelle del# 
palazzo, che ftanno co Paureechie pefo- 
ie chiù de notte, che de iuorno ? , 

Fer. Eh non annoiarmi più, che non incon- 
trerai huomo che viua per quella fcaìif. 
Tir. Voftra, voglio di me perdoni, e fe car- 
chuno , chi si cornine pòclTcie m'addo » 
ntannalTe, che fa lo nfjr.ee ? 

Fer. Dilli, che mi Jafcfaftì nelle, mie iijh?.*' . 
Tir. Hora iate connio , eh v*al5iiefiefio nà 
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■coimnenionc > - , 

Fer. Che commiflorfé ? 

Tir. Pé porta lo ao(fione> ma ftò inbrJaco^ 
li Hglie del Rd ponno porci perzi cS« 
none Tenza lecienzia , 

Fer* Hai altro «he dire ? 

Tir. Gnor nò, ah*sì> Vi che non fia Tergo- 
gna i ghirincenne ftile, fenza farence ac* 
ccpagnare da fti Corcifciane^ c ftd Cor* 
tcfciane de fta Corte . 

Fcr.Non piu parole; né voglio corteggio^ 
non voglio amicÌ3n6 voglio ferni, ne al- 
tro accompagnamento de* miei addoloy^ 
taci penfierij vanne , sbrigati , fui ponce 
t*attendo • 

Xir« Vanne ci vcnirò ade 0 b, hor, bora, 
«CENA DECIMA, 
poiindo folo • 

G li poEbdire d*haaer la vittoria in pn* 
gno , gii dal Ré è ftato proméno al 
Comeftabile» che nel far del giorno pu- 
bucheri le nozze di Florindacon l‘fn- 
F^nte, e in nell’ilteffo tempo , ò Gifme- 
na vanne a' piedi di Glollauo , publica 
pelTer tuo, e chiedi , che ti fia reftituito 
q[ueU*honorCj( che dal traditor d* Alfbnfo 
ti fi tolto ; ma vn "non sh che nel core 
par che midicha, td mediti allegrezze , 
quando teco non é pacificata la fortuna; 
.Tu vai figurando contenti , quando le 
itelle non han finito di m ac binarti fuen- 
fure ? Ma quali infiuffi maligni han più 
in quella vita da tramandar le sfere adi- 
rate ? Porri cfièrc che Alfonfo per non. 

obCr 
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t»bedtce al Padre;^.u rifiuci tnoglip, e 
per noli vedere Fforinda Conforte di ^ 

' Fernando ^ abbandoni la. Polonia ; Ah ^ 
nò penfìer4 miei , non difturbace le pre- > 
fenri allegrezze, medicando i mali firtu- • 
ri , lafciami obedir Fiorindo con auuifar | 
Fernando^i quanto é palTato era il Con- ] 
teftabile, e S. M.e del refto li ponghino ■: 
gHncerein miei nelle mani del fato , 
SCENA VNDECIMA. 

Tiritappa i e Dolindo. i 

Tir. T T Ora fiutammo fti lencerna ,.ci 
X X lo Nfance non vele,cbeme fac* 
eia a bedere da nefeiuno . 

Dol. Ecco d tempo il gracìofo dell’Infante. 

Tir. Fotta, e comme dormeual m’è parzo 
peccato a fcetarelo . 

Dol. Non sò che parli fra di se • 

Tir LalTalo dormire io poueriello, poccha 
haue ili bona fortuna de no fentire chif* 
le tauane, ò inofcogliune^ch’liaggio fen* 
tHto io pouerommo ncoppa à chella reg- 
gia 1/à dinto . 

Dol. Voglio accodarmi ^ e domandargli 
dell’Infante * 

Tir . Quanno fe feetarrà, e iiAn.vede veni- 
re l’ammico creo cb’bauiairrà criaiiza de 
fe lohre . 

Do*. Tiri tappa ? 

T i r. Ora te chi .ije iflid pregato chiflo, che 
me vedefle i 

Dol. Nonc^^ndi ? . j. 

Tir. ^e wené? ' “ 

l>Qd. 4 ^ 4 ^e pollo vederti 

" Tir. A 
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Tir. Mìneo male cd non me fueìàfe Sà 
conrrabanno • 

Dol. Che dici ^ 

Tir. Vafta, che hawe rapere^haulmmorac- 
to vitto de noa ce fi vedere da nefetuno» 
poL Dimmi, che n'd delMn&nce^ 

Tir. Se n*d ... ah* Icngaa mmeciata^ 
poco n’ce volcua,e mt Tcappaua; damme 
la voce, chi si i 

Poi. Son Oolindo non mi coaofci è 
T it. E be? che chiereffe Yofta fté ? 

Poi. Vorria faper nuoua di FernaodoC 
Tir. O poeta ; me $ò Tcordato corame m* 
hi dicco * sidilli ci melafeiaiSi nelle 
mie ILinze» 

Pei .Sci nelle Tue ftan^ ^ 

Tir. Gnorsi, ntenniceme per dcftccctione .. 
Poi. E che fi? 

Tir. Fa la mpriraoui^ c Ili iufto corame no 
ee fede • 

Poi .-Vi fueglialo,e dilli, che hò da ragio» 
aarl i da parte d>i F locmda . 

Tir. Torna cU ccia ii*auco poco,cite fer. 
uo . 

Poi. Verrò, ma non tardare . 

Tir.Staie fr fco,a rmcderci crai à quinnici 
Ti iafeio ò Corte, c mone ch’adderizno 
Verfo il Ponte del fiume il piede mio 
PecEejEcneftre, apparcamienti i Pio « 

EINB DELL* ATTO TERZO * 

e ' 
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S C I N A P R I M A . 

Giobdne^ Alfonfo con armi, a gente j 
Dolindo da patte . 

Bo!. T Mpaciente FJorìnda^ mi manda ad 
1 . ofleruare ,s*d ricornato il fecuo 
dell'lnfaate, lafciami obedire« 

Giub 'Qu ^itoé quanto poHb con ogni con- 
icienza riferirai de audicu tantum . 

Alf. Vanne^offerua la porta, fe ftà ferrata J 

Dol. Se non erro quefto d il traditore d Al* 
fonfo . 

Giub. £ facile a chi ftà prouifto d'occhi d* 
cercare le porte falfe^ ma io, che hò da* 
co la buona notte nlla luce, non mi con* 
fido . 

Alf'Chi vuol fortune dal Prencipe,ch'ade«* - 
rifea ii fuo gufto* V'andrò io, ftd la por- 
ta diflerrata . ^ 

Doi» Che nuouo credimento é quéf^ ^ 

Aif.Non fi dimoftri vi. e chi vuol ferulrmi, 
entrate, & vccilo che l’haurete, con chi 
anche ita ailìftente nella caròera , fate ^ 
che dalla feneflra vadano ad affaggtar In 
rapidezza del fiume • 

Dol. Quella d niachma contro di Fernan- 
do . 

Alf. lo qui T'attendo sbriga teui . 

Dol. Non é tempo d'afpeccare, voglio vo- 
lare ad auuifàre il Ré per euicare nc'pé- 
rigli dell Infante le mie faine . 
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SCENA SECONDA'. 

Alfonro , e Giobbne . 

Alf. /^lubone? 

Ciub.VJ Signore. , 

Cosi fi caftfga chi offende AlfoaCó . 

Giiil>-Ellà fa bene, mà • 

Chtb. Non sòycome fati fentlta da S.Mae-^ 
ftà . 

Alf. Quanto più difgwfto hauri doftauo , 
tanto più diletto lentit ù AlFonfo . 

Giub.Ma bifogna penfarech é Fadr«,e Ré, 

Alf. Ma bifogna credere , ch‘io fon figlio 
primogenito^ e Prenci pe^ . 

Giub. Ma fratanto vo. fiate in Corte^doud 
il Padre é vbedito come Ré . 

A1£ Caftigata che farà la ^emeriti dell*in. 
fame di Fernando, anderommi «ella Mo- 
fceuia, douc faromroi da* mici adherentt 
ticclamar gran Duca,e fé il Padre non fa- 
j>ri quietarli, faprd porre foffopra la Po- 

Ginb. Ma non ci poné, fe vuole il CielO|Sc 



il tempo* 

Alf. Che dici? r 

Giub. DieoJ,ehc il tempo fole potrà nu^ 



cero! • .. mìa 

■ Alf. Già ftà preuehuto il tutto , da qui i 

roco partiremo , ma quanto taidano co- 
loro ! andiamo à veder che fi é fatto . 
Giub. O .Cicli fatemi vfeire a faluamento 
prima ^ che qualche laccio non mi facci 
alla sola qual^jbc mala creanza . 



Q V A- R T O- 5. 
SCENA TERZA, 
Gloflauo mezo fpogliato, e Fioretto con 
vna torcia accefa. 

A Vuiface le Guardie^ che non c6- 
cedano l'vfciu da quella Reg- 
gia à perfona, che yiua : Et à Gifoiero, 
che volando fia da noi con vna delle fu« 
fcelte fquadre : voglio in quella notte 
fcordarini d’effer Padre ; Che lì paffi al 
rigore mentre la mia .benignità d cosi 
noc|ua: AlfonCoaChc non mi vuol pieto- 
fo ; mi proni feuero . Andiamo ad òf- 
feruare^che h fà nelle {izze di Fernàdo , 
SGENA QVARTA. 
Gloftauo, Alfoofoj e Fioretto con torcia, 
Alf. ^ Hi è li? 

Glo.V^ II Ré, 

Alf. O che incontro ! 

Glo. Voi qui à che fare in queft’hora ?. 
Alf. A dar calUgo à chi l'hà meritato . 
Glo. Neffuno merita più caftigo di voi • 
Alf. Queiche hò fatto Ha ben fatto . 

Glo. E che hauete fatto voi mai di buono? 
Alf. Su*l far del giorno Io faprete . 

Glo, Ohinid, che accàdde? fermateui ò li 
Alf. Soq cHiamito altrouc . 

Glo, Vbedice al Ré , 

Fio. Giiracro é qui , 

Glo. Entri . 

SCENAQVINTA. 
Glollaiio^ Alfonfo , F'oretto^ e Gifmero . 
Glo. S Afcia la fpada . 

A’f. I — < La fpada r.ó sa partirli caì mio 
E nco . 

Mone Padre, 



E 



Già. 
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Glo. Mi chi può k farà partire > datela 

à mé . 

A ]f. Vi riuciifco come Pietre • 

Glo. Mà come Ré mi farò temefé • 

AÌf. È come .... 

Glo. Taci. 

Alf. Vi ricordo :. i; 

Gio# Non replicarmi; ò li , cufioditelo in 
quelle camere ofeure 9 & 4 pena ideila 
mia difgratia ò Gifmero fi, che non ar- 
difea pedona akuna di vìfìtarlo • 

Aìf.^n\ó? 

Glo. A t.é, andate . 

Alf. Io vadOj però pefate^che fono Alfóro. 

Glo. Se ti ricordi d*efler’AIfonfo,ti ricor- 
derai, che deuo trattar con tè da Rè , e 
non da Padre. 

Alf. In breue,care ti coftaranno quefte ri- 

folutioni, ' 

' SCENA SESTA. 

GIoftauOjjGiubonej e Fioretto • 

Glo. 'p ’Ntriamo adplTeruare 9 che fi fi 
nel quarto di Fernando.' 

.Giub, p pouero Infante! ò Cièlo, e lo ve- 
di, e ti ftai chetò fenza cader’à pezzi . 

Glo. O pouero Infante ? di che parli ? di 
(doìie vieni ? ^ 

Giiib. Ohimè ecco il Rè, parenti raiei go- 
uernateui , 

Glo. Tù non rifpondi ? 

,Gi,ub. Signore . ' 

Glo. T»ì tremi ? 

Giub. loj, nò , perche .' 

Glo. Parla • 



Giub# 
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Ciub. Sor poucrctto , c non vihòcojpa : 
l'Jnfantp. ^ ' 

Glo. Ghe delMnfante ? 

Giuir. Npn comandate, che dicJji pid ,‘ 
Gip. palefa il tutto . 

Giub- IlPrencipc • 

Q|o, si r 

Giub, io non hd cnore di dirlo , il fecf * 
Gip. Àppreflb , “ ‘ ' 

GiUh. Il fece vccidcrc • ' 

GlcrHDunque l'infante' è morto ^ 

Giu. Et I?an buttato il cadauero nel (lume 
Gip* All Figlip > core , chi mi ti toglie 
dal petto , feguimi tù , ah* barbaro AU 
fonfp j '■ ' 

scena settima; 

Cònteltebile,c Dolindp con toccii accefa.’ 
Poi? À ^ Signore , che nó^ 

fia pacato nell’appartamenci di 
Eecnandq | • ^ 

pon. Infelice Gloftaup tormentato da eh? 
douria elTer’adprato,* Io non só come da 
vna pianta tutta bontà, ha nato vn frut^ 
to cosi velènofo , ' - ^ 

2>ol. Bafta vn’alma per farla precipita- 
re ne gl'errori il farli ^dominare dall* 
amerole pallìoni . 

Con. Non è di chi nacque al regnare il 
Soggettare la ràggionc al fenfo , nd la 
tnaeftà li deue far federe vni^ co amore 
Dol. Bifogna non effer ,naco fotto di quel 
fato, che t’obliga ad amare. 

Con. L'amare non dal fato ; mà dalla bq - 

Bra voioacà dipende . 

E z DoL 



loo ATTO 

Dol. E dipendeffe dalla noftra volónei J 
chi precipitarla ne gi’cuidenti , ecòno- 
fciuti mali , «he feeo pòrta l*amore ? 

Con. Dolindo? VÓI non difcorrete da fan* 
ciullo . 

Dol. Seru ij Signore nelI*Vngheria vni 
Dama, ch'eflendo l'iftello fapcre, m’iti- 
fegnò con l’efperienza quanto puoteiti 
vn core quella cicca paflìonc . 

Con. Mà mi contentare! , che gl’crrori d* 
Alfonfo nafceffeio folo dall*amare . 

Dol, Se li fi toglierà dal Re Ja fperanza di 
haiier Florinda per moglie, fi vedrà 
prdlo quietato , . 

Con. Se và per quello dimattina S.M pu- 
bl icari le nozze tra l’Infante , e mia fi- 
gliola , e m’oprerò dopoi, che non iib- 
btri Alfonfo , finche non fi coneluda il 
cafamento con l’fnfanra d’Vngheria . 

Dol. G che v’aiuti ferapre il Cielo Signo- 
re 3 quefta firà la maggiore trà|Ie gran- 
di att!oni,chc hà ella operato nel modo. 

Con* Nacqui caualiere, e dacaualiprc vi- 
uerò j mà Dolindo ritorna nelli noltri 
appartamenti, e fuccedédo qualche cofa 
<di nuouo 3 vieni ad auuifarmi nelle 
ze del Rè . 

Dol. Obedifeo; Fortuna s’hai cominciato 
fiegui ad aiutarmi . 

SCENA OTTAVA. 

Gloll.ino 3 e Contcltabilc . 

Gip. T^' Come potrò veder piò luce , fe 
cosi barbaramente fono llato 
priuato delle mie pupille ? 

Con. 



w 
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Con.Qi^fta c la voce del Rè,che fatà ? 
do. Speranze mie , e come così prenomi 
fete Rate tolte? deh come cosi preitò wi 
ere |tate tolte? deh come ò Dio, nel fio- 
fire da inano cosi empia fete fiate recife ì 
on.Signore deh qua] dolore manda le la<L 
’ grime ad oltraggiar la maeild canuta dei 
vo&ro volto ? 

Glo. Ah Conteftabilcjah Cugino roio^pia- 
gl nella morte del mio Fernando la per* 
dita d*vn Figlio tuo, e mio . 

Con. E morto Fernando ? 

Glo. 6 morto . - - . ' - . 

C on. E come ? 

Glo, Vccifo, ò Dio f 
, Con. Da chi ? 

GIo.Da quella Tigre humanata d’AIfonfo, 
Con. E che perdita è quefla ò Cieli I Per- 
che non hilrainate queft'cmpiorperche no» 
l’inccnerice ? e come Signore l'vccife ? 
OIo. Con le mam di tré Mofeouiti, men- 
tre dormendo flaua l’Idolo mio . 

Con. Ah traditore , indegno del nome d* 
huomOj non che di quello di Prencipe . 
Glo. Ah quede fono le nozze ò Cugino ; 
che per dimani l’haiieuamo preparate ? 
quelle fono l’allegrezze, che attendeua- 
mo vniti ?"obediente mio, come ti perdo? 
Con. Sire lafciate affligger me folojvoi ri- 
ferbateui all’aiuto di canti popoli, confi-* 
derate à chi ponno rimaner foggetti , fe 
fi lafcia V.M vccidere dal dolore . 

Glo, Ahi Cugino, Pefler io Ré,non mi pud 
toglier peffer Padre.e Padre d’vn Figlio, 

E J che 
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che pur troppo ficeaG amare, ma giuro^ 
che il Tiranno non goderd più di quella 
vita, che indegnamente pofliede; Lafcie- 
tò quello fegno d*amore verfo i Popoli 
miei , con dimoftrar‘aI mondo, che vo- 
glio lafciarli prima fenaa Rd,che con vn 
Rè tiranno , e fenza fedaltd ; Furie più 
carnefici deJl’Inferno venite ad ifpirarnri 
ac<rocità di cafligo , perche con elempio 
di giulla feuerità retti efterminato que- 
fto nuouo jNerone , qiietto mottro d’im- 
pietà j feguitemi Cugino • 

Con. O fuenturata Figlia , c come è cosi 
corto il tuo godere,che prima d'efler ca- 
cata retti vedoua & aftticta 1 

scena nona; 

Arimberto , c Giubone • 

Ciub. On cercate di faper altro , il 
1 . V Prencipe è carcerato , c mala- 
mente, Se io fin qui ttò ,licentiato dalla 
Morte * non sò, fe come inhabiie, ò co- 
me tettimonio del Fifeo « 

Ari. Palefami il tutto < 

Qiub. A chi mi dattìc due baiocchi , e me20 
di quefta pelle , e di queft'ofla , crederci 
di vendercela à caro prezzo . 

Ari. È pure non vuoi dirmi co$*alcuna i 
Giub. 11 Prencipe ttà carcerato • 

Ari. Quello losò « 

Guib. B fe lo fai alpCtta , chd Taprai da chi 
ini hà mozzata la lingua, quel che noa> 
ti pollbdire . 

Ari. Oh che tormento c quello * 

Gmb. Uh fe tù vedetti il cuor mio: sò che 
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mi piangereffi con tante di lagrime . 

Ari. Ginbonc cara , dimmi queir he hai ve- 
duta . 

Giiib. E ci pare ch’io poh! vedere cofa al- 
cuna? attendi la chiarezza della luce^che 
vedrai gran coCe , 

Ari, Fammi almeno vn piacere .r 
Giub. Comanda . 

Ari. Vanne nelle ftanze miei e fatti dare da 
miei ferui quella Spada coi manico nero 
d*^argento .. 

Giub. E che fard di me fe fon tronato di 
quelli tempi armato h 
Ari. Dirai, che la porti a me , oltre che le 
flanzé fon vicine . 

Giub. Vado à feruiruiJ, mà doue vi trouaró> 
Ari. In quella , o Rell’altra Hanza ^ 

Giub. O bene , à riued'erci . 

SCEN ADE CIMA. 

Arimberto folo . 

O Speranze delufci ò niifero Arimberto^ 
. che farò ? il partire m’é negato, il re- 
care m’è pericolofo ; Via coraggio, po- 
niamoci in mano della forte } fe moro mi 
toglierò da tanti affanni , fe viuerò faprò 
penfare z* cafi miei > ma viene il Rd • \à> 
ritirarmi » 



SCENA VNDeCIM A. 
Gloftauo', ConteffabiTc , e Gifmero r 



GIo.'^T On hai raggionf , che ITano vale— 
JL^ uoii ad arretrare le 






me 
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me rifolutioni ; Mora . 

Con. Vedete , che il pentimento fi fà fiere 
de d*vna fentcnza prccipitofa . 

Gip. E che hò da. afpettare^cfie mi tolga col 
Regno la vita ? 

Con. Il mondo . . * - 

GIo. Il mondo mi fcuferà , mentte hò fatto 
quanto hò potuto da Padre per farlo vi- 
uer da Figlio . 

Con. Afpetti V. M. due giorni folo 

G!o. E ciò tù mi configli, ò cugino ? 

Con Signore fapete quanto ini''ciò fono in- 
cercfiato: con tutto ciò l’affetto mio, & la 
mia fedeltà vogliono , che pofponghi li 
mici all'intereifi di V. M. 

G'o, E che defideri , che dall’infami adhe« 
lenti d’AIfonfo nsi s’intorbidi il Regno, 
e mi coffringano a dar liberti al mio ti^ 
ranno ? ^ 

Con. Vedete , ch’è voftro Figlio . 

Glo. Che F^lio? che Figlio'é mio Carnefì^ 
ce ; ò là Gifmero efeguifci, fe mi defidc- 
ri amico quanto in ciò ftà fcritto . 

Con. O Kè con le ginocchia a terra . , : 

GIo. Alzali , e vieni meco ; obedifci tù • 

SCENA DVODECIMA, 

Gifmero folo 

O Himé, e doue fono impiegato I leggia- 
mo , che m’impone . 

SENTENZA. 

Gifmero, ti comando come Ré,chenel ter* 
mine d’vn’hoia facci togliere da vn Car- 
nefice 
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neSce con vn laccio la vita ad Alfbnfo • 
i: ' . Io il Rd . . 

O Prencipe > e doue ti han condotta ie tas 

l}izzarrie ? ' . ' 

S CEN A D-BCIM A TERZA.. 

Gifmero j e Giubone . • " 

Giub, "K/i I p« mill'anni di cónUgnar 
IVi quella Spada, mà qui vi lU gen- 
te^ ricii'iamoei in quello porriero . 

Qui torna Gifmero a leggere la Sentenza, e 
doppo ietta dice . 

Gir. O che crudeltà ! andiamo, andiamo ad 
efeguirla, infelice, chi nafte fotto vn de- 
sino cosi fiero . 

SCENA DECIMA QVaRTA . 

. . . - «a 

Giiibone , eDolindo. 

Giu. 121 Buon prò ci faccia, e fanità; ò po- 
MZt uero Prencipe , ò Giubone arci 
infelice ; ò che maledetto fia chi fà ca- 
gione di farmi veder la f. orte , 

Poi. Fiorinda dà nelle fmanie, il Cocefta-^ 
bile non fi vede, la Reggia và fotcofopra^ 
Pinfancefi Rima vccifo, & il mio core mi 
prefagifee mine, ò cieli, c che fara ? 

Giub. Pouero Alfonfo . 

Dol. Giubone, che Mondo toireP.he s’is- 
cende nel tno Padrone . 

Gmb. E pili dalPalir* vita , eh da quella J 
Nojv^Pa^rc £ f 
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Dol. Chetici ? e come ? 



Giub. Il Ré hà ordinACo à Gifmer# 
Dol Che ? 



I 



G ub. Mi s’arrieciano i capelli . 

Dol, Dj pure . 

Gtub Che faccia chiudere, eoa vn laccio al 
Prencipe la porca del pane , 

Dol. Parla più chiaro . 

Gmb. Che Jo facci llrangolare da vn carne* 
ficf ■ vuoi p ò ^ 

Do!. E come lo fai ? 

C ub. Hanno lacefe queft'oreccliia la /ca* 



tenzi . 

Dol. £ fii vero • 

Gmb, Se ti burlo pafTami qurfta fpada ptt 
la miglior pancia , che c n^o . 

Dol. E perche dtue morire Àlfonfo • 

Giub Perche hà mandato all'altra vita il 
fratello • 

Dol Ohimè, dunque io fono fiata la mini, 
flra delia morte d'Alfonfo , e delle mie 
proprie fuenture, e porrò vfoere> Rifof» 
». n,.ò Gifmens con atto da d/fperata , ò 
faina h vita al Prencipe, è perdi la tua^ 
Ci'ivcro da quanc'é che parti > 

Gittb Poco fà . 

Dol. Doije andò ^ 

Giub, Ad efeguire g bordini dati dal Ré 
i^dlc ftinze,^ doue ftà quell’infelice * 

Dpi. Lafciami quella Spada . 

Giub Ferma là profomuofo „ 

Doi Taci, fe brami la vira 



Giub> hìpQ parlo pid^ ò naiàimit ficnTe' i 
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SGENA OEClMAQVINTAi 

Alfbnfó nella prigione con il ritratto> 
di Eiorinda ». 

S E rigido mi fi moftVa I*origbaIè.ò bel» 

; la, ò cara eflBgte io ti bacio , edipint®> 
ancora adoraco tdol m o trama ncfi faet- 
te al mio cuore, e, benché fredda», e fen— 
) ta moto dai i queft’. lma. nuoua materia; 
d* incendio ; ò. bocca tefòrodeUé grane 
ecpme.cójtrq di ire ci difroliri cosi afprai 
condannandomi col difpre22o ad vna.in? 
confo^abil difiuuentura? fé ti dlmofiri vili 
tefòro di perle, e di rubmiicome peniiet 
tii che pouero ne. vada di ogai gioia? oc® . 
chi, fpvi.daHQfiratcdue. foiijperche vo®. 
Jete eff.-r per me^ due. Comete troppo inj- 
fauftc', per apportarmi la mcrte,le la ca. . 
cagione: del nonamarmi é morta? pietà ,, 
èr belle luci del mio tormento .. é troppo 
imp età condannare alla morte chi fedel®. 
mente v adora (Qui fi fentc. aprir .'a 
Si fermi chi viene porca con rumore.); 

SCENA; DECIMA. SESTA , 

I 

Qifm ero. Al fònfò,Jo; Soldati o ^ 

Gif ^ Oli* iò- Signore-.. 

Alf Non dilturbarmi, parti», 
Gif.Vorrei partire, mi e. 

Aff. Che vi c di nuouo ? 
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Gir. Mi difpiacejckc tocc*à me paffare q«c- 
ll’ofixcij . 

Alf. Ch’è morto il Ré > ' 

Gif. II Ré viue, & vuole . I 

Alf. Che non fia Spofo di Fior inda ? 

Gif. Che V,A. fi difponga « , | 

Alf. A non amare? 

Gif. A morire . 

Alf. E come poflTo morire , quando hò la 
vita nelle mani ? 

Gif. Leggete, che m* impone , e fottopeaa ' 
della vita comanda l’efecutione . 

Legge . 

Alf. A me? e come può condannarmi vn j 
P’dre? ' 

Gif. Non come Padre,ma come Ré vi con- I 
danna . ! 

Alf Cosi hà da morire vii Principe? chia- j 
materni Arimberto, chiamatemi Agiflao. j 
Gif.Gl'aiuci di V A non hanno da venire, ! 
che dal Ciclo; S. M fà ailifterC tutte le ^ 
inilicie della guardia Reale in quefia Cor 
te , con ordine , che non diano né J in- 
greffo, né I*vfcita à perfona, che viua,fi> 
non farà di Tua volontà . 

Alf.Lafcì are almeno ch*io vada al Padre d. 

dirli le mie ragioni . ^ 

Gif. Non dà vdieuza ^ & io non hò quell* 
ordine . 

Alf. E tu Gifmrro mi contradici ? 

G:f. Obedifco à chi deuo . ! 

Aif. Sono ancora Alfonfo; fono aacorji 
Principe . ' | 

G«f. Per. tale filmo V.A.ma fìu bora mi co^ , 
" ’ nofeo ^ f 
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nofco ValTalIOi e foldato di S« M. 

Alf. E tii infame . 

Gjf. Si conieti la voftra volontà della mia 
olTeruama, qui hò cento Soldati, che mi 
han da vbedirc . 

Alf. E douc fei ridotto Alfonfo l e douc ti 
hà ridotto il tuo dettino i che dettino? 

■ doue ti han ridotto i tuoi vanittiml ca- 
pricci ! la giuftitia del Cielo, per vendi- 
care l’Infanta d’Vngheria à difpetto del 
tuo valore, ti fé impriggionar da fcher- 
20 per farti morir da fenno , vedi eh* il 
fangue dei fratello veci fo vi gridando 
vendetta . Spoglia di pietà il core pa- 
terno, deuo morire, hor me ne auuedo^ 
Gifmero accetto la morte , perche cosi 
vogliono le cojpe mie,ti piaccia di com- 
piacermi in quello folo, dammi da fcri- 
nerc , acciò deppo la morte mia pojJa 
moftia e al Rè mio Padre , che hò con- 
fettato di meritare il Tuo rigore . 

Gif Non fatechepafli il tempo comàdato. 

A f Ti giu.o, che poco afpeccarai . 

G.f. Venga da fcriuere . 

Alf. O bellifsima imago; hor che dalle 
mie Stelle fon coftretto à non riuederti 
mai più ti bacio, e ti c opro, ma pcrcheì 
aflitta nel mio morire l’imagin di qvlefta 

• Dea, che adorai . 

Gif. Ecco da fcriuere , 

Olii Alfonfo lì pone à fcriuere , 

Alf. Io Rè non vi chiamo Padre,p 9 e. 

XVJ tre non hebbi vbedienfca da po- 
termi autenticare veltro Figlio ; già che 

aon 
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non pofr> ven r di po’^fona » vengo in’ / 
qiiefto foglio à binar que'Ii mano ^ che- 
cosi giiift^ mente mi pun'fce,8c i ringra» 
tiaila , che non mi punt(*ce pefò delle 
mie colpej confefl'6 d’haucriii ofFefo • ma 
perdonate •all'ai'dori d’vn giouane , che 
fù Prine pe , le ^cioccraze d’vn* Amante : 
Vna gratis vi (nppfìro in qiicft* vltimo^ 
punto , Te pure me ne vuol rendere de-»- 
gno; che preghi il CorteftjbilevChe mL 
perdoni . fé hò tolto alla bella Fiorinda 
le 'uè venture^ e con qaeif® accecraterni. 
nel morire per figlio obediente*, fé^vì- 
wcndò vi diflubidip.. 

Lo fuenturato Alfonfo. 

Prendi^ dalfà d S Mi. venga il Carnefi<:e?n«i; 
fermati-.. Le passioni troppo m’accecar- 
nOj le talpe nel’ morire deuono aprir gl* 

Or chi Prendi quello ritrarrò , rellitiii* 
fcilo à Florind'’; nello Haro nel qn.ile mi 
vedo, non c gìnflo pnlTedcre quel che 
fù mio.. Alla Bella Gifniena Principefla 
ù’ Vtìgheria. giurai; la fede-,, là fèci^mia; 
Spofa^ la tradip, mene rauuedo ,. e me.* 
fie difplace in yn^tépo^ che poco mi gio- 
«a , mi già che m- trono ridotto da gl** 
érrori mi**! à non potere emendarli) ài 
potere difponer d*altro>, prendi qiieftai 
g“'mi»a^ che fòlo.ra’é-rimafta , portala al{ 
nTé) dilli^'chc fapendb dotte ftà Gifinena», 
€he. pile 'a inuiji con q lefte voci* che Io- 
.§pofo chela tradì ,, - auueduto-neHa lua 
unorte non» potend’j teltar dtaitro^ li la- 
qu4(l*ancil^acciù che accettando il 
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foo pent< mento, come SpoCz periloni al* 
l*a!nu mia i*of efe , che da quella h4 
cctture . 

QuHi fcnce rumore . 

Gir. Ohimè, che rumore é quello I ; ^ 
SCENA decima SErTIMAii 

- '*>% 

MeiTo I e decri 7 

•» 

C Orri Gifmero,che vn Gtouane.non tè 
d«re, le valororojd lifpenc.Ojie chi sà 
le aiocuo fec reca in ente da pid , pone la 
Corte n rmolta, p • r vip cocar la porriu , 
G:f. Chi tanto ardifce ? vcrròj clwudec^ 
quello Carcere * , i . V 
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' - - ; i ‘ 



•’U 



O Vunaue^Tnyaggiro » parmi «iMncontr*^ 
U o!ort«:‘lq[iicfta Cotte mi fembra vn 
caès pericoli. vn‘Inferno dì confuuo- 
ai* l‘ Infante «orto , il Principe condan* 
'nato . il vedermi prillato dei comr»odo 
delle mie fquadre, m*ef3rtano d*afpetta- 
re dì momento in momento il ferro cci. 
■Carneffce, ma g>uro, che non 
vn braccio d’vn Soldato mi toglierà 1* 
vita . per altro merito di* mortre^ma fc il 
Cielo aiora l’Innocenza in quello fatto, 
d^lla morte del/infelice Fernando^quw- 
eke cofa farà. . 

SCENA SECONDA. 

Dolindo, Gifmero, con fpade ignudo i 
Aiimberto, Se altri • 

S Tate a fronte d’vn difpefato . 

Et i’difperati fanno ancora mOr** 



Do! 

Gif, 



re 



'Ari. O mifero Dolindo • 

Poi* Ohimè fon morto , 

Cade appiedi d’Arinabefto . 

Ar». Non morirai finche vita, ferma 
•Gifmero • 

• - - - GiU 
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Gif.Et ardìfci ò Arimberto imjpcdi're gl'or^ 
dini di St M. 

Ari. E ordine di S.M.che mora cosi quello 
mifero fanciullo ? 

Dol. Arimberto ferui il Re’ d’Vngher/a tuo 
Signore ^ fa/uando la fua pollerà iìgli:^ 
Gifmena , «he fon‘io . 

Gif. Cheafcolto I che vedo I 
Ari. Ferma Gifuieró, danne parte à S. 

SCENA TERZAi' 

« 

Glo/lauo, CoBteftabile, e detti j' 
Glo. Vi fono io, depònete l’armi # , 
Con Obedite al Ré , 

DoJ. Ré, Padre, Signore, fate che fi fo/pé^ 
da la morte d’Alfoafo fin f he non mi 
hauere afeoleato • 

Glo, Padre a mé ? 

Dol, Padre vi chiaraO,méncre io fono Gìf- 
mena figlia del Ré d»Vnghetìa, e móglie 
fuenrurata d'Alfonfo , 

Glo. Ohimè, che afcolto I 
Con.Signore fin*à che non fi conófce il ve- 
ro, face fofpendere la féntenza data . 
Glo, Si fofpenda . > 

Con. Obedifei Gifmero . -Vs 

Gif. Obedifeo é 
Glo. Ma cuilodifeafi . 

Dol. Srg per quella pfetace , e per quella 
generoGcà, che fempre al Mondo furono 
ammirate nel voftro cuorcjvi fnpplico i 
compafsionare vna figlia d*vn Ré veltro 
amico, non comportare, che efiendo fla- 
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ti inganiaca da Alfonfo , prln2 d’hono* 
re, priua del mio Spofo, refta fauola del- 
le genti, e bcrlàglio dello fdegno di Gif- 
mondo , non pregiudicate la voftra cor- 
tcGi , non aiutando vna Danaa offefa { 
eke vi fupplica di Ibccorfo , 

OIo, E ffetc voi Gilmena ^ 

Dol* Io fono , atteiialo Arimberto r 
Ari. E p'ià che vero, ò Sire , 

DoL Mirate quello fegno , che folo fì dà 
chi nafee figlio del Ré d’Vnghcria . 

Glo. Alzateiu PrincipelTa,, mi difpiaee,ehc 
fete giunta in tempo , che non poflb có- 
piacerui in qianto dima ndate , vi fari 
refiiituito l’honore, haurete Alfonfo per 
. Spofo, ma non poflb fare , che la giutti- 
:: eia non ^habbia il Aio. luogo, rimarrete 
vedoua, naa prefib di me come figlia . 
®or. Gratie vi rendo, ma Signore ncorda-^ 
. tetti j che fete Padre .. 

GIo.Mr deuo Afordare d’efler Padre,quar- 
^ do deuo trattar come Ré , ò là fate che 
fu condotto auanti di me Alfonfo » me 
da reo.. 

Con^ Principefla voi fola colpaffe ^le vo* 
Are rm ne, perche arriuata in Polonia? 
non vi feoprie à S. Maeflà . 

Dol* Mi fu tolto dalla morte nel viaggio» 
vn mio fidato, che m’accompagnaua, ar • 
ciuai fola in quella Cortejtrouai aliena- 
ti da me i penfieri d’AIfófo per gl'aniori 
di Fiorinda , ond’io temendo non effer 
tacciata per impudica , m' poG à feruire 
ia voflra cafa.per auuaiermi dell’oppor* 

tuniti 
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tunica del tempo ^ à ridurre nel portò 
gl’incereffi miei . 

Glo. Non poflò dire ^ ò figlia-^ che non er« 
rafte é 

Dol. Errai . è vero, raa Ce penùtte^che Con 
Donna > d*vn’eti ^ ch’appena giungo al' 
terzo luftro ^ Amante ^ tradita > e leicvi 
cooliglio^sò che rcuferece gl'errori miei<^ 

SCENA QJ/ ARTA. 

GifmerOj e fudecci . 



I L Principe viene 
Contcftabiie « 

Con. Che mi comanda ? 

Glo.Fate che Gifmena liafpoCitA nella vé« 
ftra prefenza, e poi afcoltate . 
poi. Arimberto.^ che dici ? il Re dari 1$ 
vita ad Altonfo } * ; 

Ari. Non credo, che doppo le voftte n02« 
ze poda mantenere tanto rigore 
Dol. Cieli finite » 

Glo.Non dirmi alcro,ofiferitl quanto ci dif^ 
' A , e qui dentro t'attendo^ Conducilo 
Gifmero , poiché non po^nocoinpor- 
• tare queft'occhi mici di mirare vn’ogec- 
to cosi difi'orme, feguimi ArimbertQ. 



SCENAQVINTA. 
Allbnfo, Conceftabile, Dolindo,Girntero • 

Air. j ^ Od'é Sua Maedà ? 

Qif* LJf Quiiaitaua 4.tceadca4ò; 
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Ool. Principe , Spofo, Signore, e comtti 
troua i*offefa<la té,e fucturata Gifmena ? 
Con. Ahi che non poflb' contener le lacri- 
me. 

Do!. Eccola a’ piedi cuoi , che à difpetto 
del fuó natale viene à morirti anaiici • 
Air. Che vedono gl’ocriii miei l 
Doi. Perdonami , i e que>fto compendio di 
niiferie viene in quello tempo ad anno- 
iarci . 

Alt. Alzati ò troppo fida, ò troppo collan- 
te Gifmena, ma tardi conofciiita dal tuo 
infeliciifimo Alfonfo , ma gii che^fono 
arauucduto d’hauerci coòì villanamente 
tradita! mi butto a* piedi cuoi, e’te ne 
chiedo perdono . 

Dbl. Alzati, ti perdono, ti feufo, mentre è* 
proprio delPhumaniti l’errare ,anzi l.t 
vorira infedele» M *iifp®fìfie«e di flclla, 
quale non vuole, che per me vi fia felici- 
tà compita \ 

Con. Sig. Principe . 

Aif. Ah Padre, e quanto f ©ffefi . 

^on. Rimouecc da voi quelli penficri d’o£i- , 
fefa, poiché non mi sò feordare d’amar- 
ui , non come Principe , ma da figlio , e 
, ài difpiace che il dolore di S* M. noti 
ammette uè confuolo, né configlio, acciò 
che V, A. godefle della vita , e della li- 
bertà • 

Dal. E quando mai fi IHede in dubio della 
voftea gentilezza ? 

Con. Ma paffiamo ai fódo • S. M. cornan- 

da . che V. A. fpofi in mìa prefenssa 

• ji- - 
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J’infanU ( 1 * Vngheria . 

AI£ Di buon cuore; ma perche non ci vuo- 
le ai&iier ella < 

Con. Si compiace , che 1* inconrolabil 
duolo y «he ^affligge , lo trattenghi ne» 
fuoi gabinecci • ‘ 

A'f. Adoro il fuo volere; Dammi la &ftra’ 
ò Gifnaena . 

Dol. Eccola Alfonfo • 

Alf. Mia Conforts ci dichiaro ^ 

Dol. Ec io per tua moglie, c ferua mi 
fermo . 

Alf,T*offefi. 

Dol. Noit lafciai però d’amarti w 
Alf. Ti tradij . 

Dol. Ma eradica ti fui fedele. 

Alf. T’abbaadonai . 

Dol. Non mancai difeeuirci • 

Alf. Ti fprezzai , 

Dol. Ma quello core ferapre t'adorò ^ 

Alf- Perdonami . 

Dol. Perdonami ni , fe appalConata i tuo? 

dilecci diilurbai . 

Alf. O vergogne vecidetemi • 

Dol. O Scelle rauuiuacclo . 

Con. Mi fenco incenerire . 

Alf. Permetei ò Beila , che 'quella bodca 
fpergiura vn tempo , ma hoggi veridica 
ftampi nella tua mano l'vicimo bacio . 
Dol. Ah ttò; tocc’à me di baciar quella 
mano , che mi dà legge ^ e mi mantiene 
in vita . 

A 1 f. O Dio, perche non moro ? 

Dol. Perche non moro ò Dio ? 



Con* - 
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Con. Ndn più cara Gifoiena non più, Prin- 
cipe mio ritorna in quel luogo , douc ti 
comanda il padre , e sù la pairoU mia 
arpecca di vedere ù S. M ^placata ò di 
vedere pee |ua cagione ij Cpnceiiabile 
dtifgratìato . 

Alf 11 dar fauociper pfibfc^non può eflère^' 
<hed*Arrigo, 

poi, Q cortefia, eh^ooni corteC| eccede 5 

Con. Òbedifet Aifonlo . 

Alf* Io vado Spofa mia,chi si fe più ci ri- ■ 
pfdreinQ , 

Poi, Priego il Cielo, che priam'vccida , 

Alf. Ah nò^lafcia che niora,chi merita mo>) 
rire- 

Poi. Deuo morir*io fola, fe fensÈa di té ri-< 
mango , 

Alf. Ah non t’afflìgger più rimanti d Dio ^ 

Poi, Ferma , ah Conteftabile , ah Padre 
pietofo ; con le ginocchia à terra . 

Con, Non^regiudicare ai tao decoro , ^ 
Principefla, ‘ - 

Poi. Per quelPaifetto , che porti alla tua 
bella , alla tua cara Fiorinda , compaf-> 
fiona lo flato di quella mifera, opra, che 
pria , che parta Alfenfo mio ^ S. M* 
afcolti , ‘ < 

Con. O pio, che poflb fare ì 

Poi. Il tentare, che noce ? 

Con. Andiamo à fupplicaye q - | 



I 

SCEn ( 
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SCENA SESTA. 

Cloftdtio^ ArìmberCQj e «lecci 

Gle^T Nujho fnppitcarai • ladegao peni'* 
Alf. A Padre • 

JDol. Padje . 

Alf. T'offcfi • 

Dol. Pietà. 

Alf. Non merito pèrdono; «là? 

Dol. Ma fateli da Gloftaiio. 

Glo. Alzaci Gifmena. 

vf 

SCENA SBTTIM A; 
Tiritàppa,edeccij 

Tir. Me ordene ? che ordeno? nc n*èÌ5 
manna Ferrante^ e boglio parla* 
re i Soia Maefti . 

;Con. Chi d là? 

Tir. O Sio Conte, comme fe chiatnma, [fa- 
me parla a lo Rré,perche lo fio nfri an* 
fio me manna à fapè comme fimmo Aaco 
accife fenza fapcrene manco Tale » 

_GIo. Venga • 

Oon. Entra. 

Tir. Che guazzabuglio d chiEo ? 
do. Chi ti inuià ? 

, T ir. Si Segnorc^ fchiauo Patre iWoEo . 
do. Chi t’inuia^dicd ? 

Tir. Lo Sio Nfante nhA anno « 
d©. Fernando? ^ - — - 
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Tir. Si Segnerc . 

Glo. Fernando non éjmotto ? 

Tir. Che muorco ? c chiù biuo d*?no ^ che 
fo/Tc nato mone • 

GIo. Li fchcr^i ti cofteraono la vita . 
fTir, Che buoie che f(^iz3;a ^ ch?h?ggio 
vennuto vallane ? 

GIo. Che incendo 1 . - 

Con. Che afcolco 1 
Alf.O Cieli! 

JDoI, O Sorteci 

Ari. O merauiglia] , 

Tir. Che hauice viflo l’vrzo ? 

GIo. Pretto narrami il turco . 

Tir. Mò ve Io conto brene , e compendiu» 
io à nniodo de nocaro • Scaccia votta^ e 
zecera, ,Ja qualemente cofa Segnor fi , e 
zctera , lo Nfante fmaniufo fe voze par- 
tire pr obedire , e zetera, a meza nocce 
fpontannol'arba , io, eiflb arriuaiemo à 
lo vofco, e fmoncato da Cauallo , e cor- 
catofe ncerra , accora menzaie à fofpera* 
re, e mentre comoaenzaua, ancma mia , 
c zetera . non pozzo dicere auto , per- 
che ned vottra gnorsi , e paflate no for- 
dato, che corre.! có nà coizera,io che Ite 
ua lontano da iò Nfante, l'h^ggio dicco 
Cammarar.!, che fe fà? Che fe fà? ^ no*hd 
refpuofto J*ammico . ) Lo Nfance é ftaco 
accifo', e fe dice cha lo Prencepe l*hà 
fiacco lo niaie feruicio, voffià me perdo - 
na,c zerera, e io Rré ne io mefleiarrà ^ 
voluto fpecoliare apprieffc, ma 
non m’hà dicco auio ariaggiacamencc ^ 



Q V 1 « T O , III 
«onr tratccricrème a couernamet«r 

’ te^ & é sfilato, t zetera . Io l*haggio 
iitco , CìÈètcra , e Io Nfante mprimma 
ré puofto i iriderei ma pò pénfato me- 
glio m’hi ditto miettetfe à cauallo, e ba 
. H'n^rtnà thè tos[é,ch’e ió venerò reto- 
-mano,ma fora tia,t*afpetto i lo Cafino 
deio Ponte deio fciumiiló. lo mePab- 
battie y ma pò pe bèni chili à la mpreffa 
m’hag^fó'pttoite li ftSuale ncuollo, e Co 
benuto à pedeiCèco arriuato io à lo Pa- 
lazzo hàggiW hàuttì‘iVaggriffo,e lo Cie- 
lo sà chél'Io ,'che baglio fatto pe trafi- 
le , e zetera , e ciielto c quanto pozzo 



contare, e zetera . 

GIo. Dunque Fernando* é vino? 

Tir. Volicence na aiufeca cetrina ? e ftace 
à doue v’haggio ditto , e creo canon é 
bebuké pcno'fafeue piglia collera, e 

GIo. Son fuof ^ 'irà-Concèftabile af- 
' - ficttk tetti dei tutto V 
Tir. Si Segnòte iatè à io Calino, cà Io ve- 
^ dite , r^iaud fio Dolindo , fia Autezza 
allegra tìifente^ca dittò md baiurraie no li- 
bererò . 

Ari. Togliti di là^^rifpetta la Prencipefià. 
Tir. Ch^ Ptehcépefia > cò chi l’haie ? che 
d‘é ? me voglio fpajìare cò chi m’hi 
mmedicato to Vruognolo . 

Ari. Quefta fe non fai ^ è la Prencipefia d* 



Vngheria. ' ‘ 

Tir. E lo malanno , che Dio ti dia, e à ra^ 
buoie abbottare ? 

Non é Padre . F GIo, 
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Glo.Che confufione di peneri mi 
ti? riddi il lecco di Fernando bagnato 
di fangue^le vefti nel tauolino^Alfonfo, 
& i tré Mofcouici confeifano d* hauerlo 
vccifo à fegno che mi fecero mandar 
genti à crouar il cadanere nel fiume , e 
cofiui mi dice che fia viuo ^ che ftrauà* 
ganae di fortuna 1 

Mentre il Rè parla da per fe, Tir,mo^ 
lira di parlate con Dol. e Alf, 

Tir, Ad Arbentio l’hauite fatta , 

Alf. O Ara I do delie nuftre felicità ; 

Dol. Prenditi ó caro queRa gemma j 
Tir. Chè, me la date { 

Dol. Si. 

Tir. Non c’è de che 
GIo. Àfcolta forafticròJ 
Tir. Segnò. 

GIo. Come dici Fernando efier viuO ^ fe 
viddi il fuo letto tutto bagnato di fan-* 
gue con le vefti fui caudino . 

Tir. Vafta , l’haggio cumawr mò -, hanno 

fatto lo fcruitio ad Arbentio. 

Glo. E come ftaua nel letto dellTnfante ? 
Tir. Vafta, lo fapàrrite, perche io oon me 
delecto de mmecidie . 

SCENA OTTAVA^ -r 

Fernando^ e detti • 

Con.^’^ Omevi diffi,DoIindo,è Plnfan» 

Vd wd’Vn&heria|C5*èpuWicacaal 

Rè. - . “ 
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Ker. O che contento • 

Gon. Allegrezza, ò K.é,allegrAceui,ò Gif- 
mena . 

Tir. Che decite d nié } 

Con. Ecco il volito perduto Fernando ^ 
ch'hò incontrato nella fcala, che appu« 
to veniua à confoiare V. M. 

Per. Padre amato, e Signore, eccomi a*vo 
fin* piedi • 

OJo. Ah Figlio amato , ti vedo, t’abbtac-' 
ciò , equafinoncredo à gnocchi mici , 
temo thè la troppo allegrezza non m* 
vecida , Generofa Gifmena quanto vi 
delio, dal volito amore , coufedo d*ha<> 
uer riceuuto vn figlio togliete quelle 
catene, Alfottfo mio c*abbraccio,& ho« 
ra vedrai quanto sà fare vn Padre; Feti* 
nando mio vieni ad abbracciar il tuo 
fratelio,& à baciar le mani alla Princi- 
pefia Gifmena tua cognata . 

Fer.Principè,e Signore datemi le braccia, 
& accettatemi feruo , ah perche v*arre^ 
fiate i 

Alf. La vergogna , e l'allegrezza mi co- 
gliono da me liclTo, ò amato fratello & 

Fer, Ah ferma Alfonfo , che cocca d me , 
come tuo feruo tiare a* piedi tuoi . 

Alf.Dammi le bracciale permetti per l'au * 
uenire refii fra noi vn nodo indilì'olubi- 
le d'vnitd . 

Fer. Il mio penficro non fii mai , che di 
* fcruirui . 

Dol. Fratello caro , eccoui per ferua la 
Principefla d’Vngheria . 

F i. Fer. 
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per. Per mia Signora, e Sorella v^actetto, , 
baciando quella, mano ,x>h’c iUta i'ar- ^ 
cfaitetta della mia felicità . 

GIo. Cóteftabilc fa che fappìa quelle nu<y* 
ue Fiorinda mia, e fà chea^enghi à par^ 
te delle noflre allegrezze . 

Tir. Con lecientia mia fila V. M. laffaten- i 
ce ire d mé p’abufcare ftò veueraggio . 

Con. E di ragione , vanne Nuncio fedele 
d’ogni noftro bene . 

Tir. Mó ve feruo . 

GIo. Arimberta fà, che venghi la corona, 
e lo feettro mio . 

Ari. Obedifeo . 

Glo. Figli araati,fe li prieghi dfvn Padre , 
che per voi hà fofiPerco tanto , hanno 
qualche foiosa , vt-preg-<o.à farmi 'Cono'» 
(cere fra di iVoi vn’indUfolubile amore , 

6c vna perpetua vmtà j acciò che 
con qualche felicità queft’vicimi giorni 
che auanzano di vita à quell’età caden- 
te; Date luoco al fenno , fe lìn’adcEo 1* 
hauete dato all’ignoranza della gìouen- 
td,fappiate amare chi dal Cielo vi fì de* 
ftina per moglie • 

S G E N A N O N A . 

' i 

Tiricappa , Fiorinda , c detti 

Tir. VT Onchiagnere chid,crideme eh* 
XN é bino, e beccolo ccà à punto , , 

Fior. Ohimè ? 

Fer. Ben mio, deh non mancarmi ; 



Tir. 



I 
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Tif. Eccote fatto peo , 

Glo. Fiorinda che ti tormenta? 

Con. Che fiacchezte fon quelle ? 

Fio. E troppo angullo il cuore per affetto 
infinito, e per vna allegrezza inamenfa 
Fernando mio . 

Per. Florìnda cara . 

Fio. Perdonami ò Padre . 

Fer. Perdonami ò Signore » 

Fio. Se confeilo d’amarlo . 

Per. Se mi dichiaro amante . 

Glo. Con volontà del mio Cugino,Ferna* 
do» Fiorinda è tua Spofa. 

Fer. O me felice , 

Fio. O me beata . 

Glo. Che dite ? Paccettate? ftte contanti? 

Fer. Io ve ne bacio il piede . 

Fio. Son piÀ che contenta ò Sire< . 

Glo. Dalli dunque la delira . 

Fer. Eccola . 

Fio. Et io Paccotto per dichiararmi v olirà 
perpetua ferua . 

Dol. Sorella carajccco la Principeffa d‘Vn* 
gheria , che viene à foggectare perpe-^ 
tuamenteil ìlio cuore a’voftri comandi^ 
accettacelo , fe da che principiò à fer- 
uirui fd conofciuco da vai di qualche fe- 
deltà . 

Tir.E hi cà non m’hi mmedecato la con- 
fofione chella . 

Fio. Son troppo faiiori a ò Principi fia, per- 
mia Signora v’accetto , e condonate af 
non elTer Hata conofciuta,fc nella noftiA 
poueracafa non fd trattata da fua pari % 
Non é Padre . F j 
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Dol. Troppo m’obligè il roftro àffettiO • 

Fio. Son'io l’oblig.ùa , mentre folo per | 
pra di V. A la naue deil’amor mio li 
condii de al porto . i 

SCENA DECIMA. 

Arim bertOj e detti . 

Ari. Tj Cco la Corona ò Signore , che 
IZi comandale . 

Glo. Principe, penfo che i paffati pericoli i 
v’habbino infegnatOjChe importi il far- 
fi dominare da ì fenli sfrenati d*vna gio- 
uentii capricciofa, e però credo, che fia- i 
te difpofto à dar luoco à quelle prude- 
2 Cj& à quella giuftitia che deuono eOcr 
l’anima di chi nacque à dominar più i 
Regni : non vi dimoftrate ingrato à gli i 
Dei, chefatti voftri partiali han voluto 
à voftro difpetto mantener Ili il poffqlTo 
di quello , al quale liete nato ; per voi j 
non mancò di togliere à voi llcffo la vi- i 
ta , e lafciare doppo morte a’ fecoli fu- 
turi vna memoria infame d’empio fra- 
tricida, compenfate l’infedeltà vfata al- 
la rottra fede! Gifmena con vn’aflfetto 
eterno «he dalle fue mani non folo n*ha- * 
urete vn Regno , ma n’hauete riceuuto 
la vita , efponendo la propria ad vn’e- 
uidente pericolo, io per farla da Pa- 
dre, perche non fi veda mai più leggiera 
voglia , aflbdateui il capo col pefo di 
quella Corona, fono gii vecchio, vi ri* • 

nuncio 
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nuntìo il Regno , già fie?e Ré, fappùfe 
goueraare , lafciando fole la Lituania 4 
voftro fratello . 

Alf. Signore darmi corone, quando meri* 
to catene ? 

GlOi Se mericaife catene, per l’auuenire 
noti v’auceriticate indegno delle Coro- 
ne . 

Alf.Non voglio altra Corona ò Padre cbc 
l'obedienza da figlio per l'auuenire . 

Glo. Vbeditemi, che poi mi coronarete di 
nuouo 3 quando vi farete vedere pru- 
dente, e giufto. 

Alf. Non comportate, che mentre vide 
S. M. io non mi facci veder vaffalio . 

Ciò# Vi corono , perche sò che non com- 
portarete di difguftarmi di nuouo , col 
farmi vedere ingannato nelle mie deli- 
berationi . 

Alf. Perdonatemi , non foUrirò , 

Glo. Copiacetemi^ fe m'amate , 

A Jf. Obedifeo . Sono Ré, e per comincia^ 
re ad imitare V M.renuncio quella Co» 
rona al mio caro Fernando,. 

Fer. A mé Corone] ò Ré? ' j 

• |i ' 

Alf, Regni chi n*è p iù 'degno • 

Fer. Regni, chi deue . 

Alf. A me baftarà col tempo l’Vngherfa, e 
la Mofeouia . 

Fer. Se tanto mi fauorite , accetto quella 
Corona , 

Tir< La ’ntenne . 

Fer. Ma per riponerla a* piedi del tipllco 
gloriofo Padre . 

Glo. 
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Glo. Figli m*inteneriee . 

Con. Che vedo in quefto giorno i I 

Fcr. Padre all*hora ci coronarete, quando j 

faremo da V.M. dichiarati non indegni | 

figli.. ' i 

Tir. Sio Conte Stabcle/e nOn c*é chi VO- | 
lecheftacofaj vide ieffc bonan*capo a 
me . 

Con. Taci fciocco . Signore compiacete 
a’voftri figli , per adeflb andate per il 
pafl’ato trauaglio à ripofarui, che fe poi ( 
lafciar vorrete il Regno , il Senato del- 
la Polonia lo darà à chi deue . 

Glo. Quefta nuoua allegrezza mi ferue di 
riftoro andiamo per dar luoco di gioia à 
‘ nouelli Spofi, & à rallegrar la Corte, u 
anco per cfpedire conueneuole amba- 
fciaria al Ré d’Vngheria,d per me gior- 
no fortunato 1 

' Dol. Flormda nè tempo, né luoco potr3 
mai da voi diuidermi • 

Fio. Lo credo , poiché il mio cuore non 
faprà mai partire dal feruirui . 

Alf*Vada^ 
per. Vada V. A. 

. Alf. Conteftabile farete il mìo fecondo | 

Padre . . . V 

Con. La mia gloria farà sépre di feru irui. , 
Alf. Fratello,non mi diffondo reco in pa- 
role ; quando haueranno da parlare gl* ^ 
oblighi miei . 

Fer. Mi terrà obHgato , quando mi man* 
penerà fuo feruo . 

AlfV Sarai mio Ré . 



Tir. 
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Tir. Morto figliulo^non cé chili compare 
nè ? 

F?r. Vieni Tiritappa , che conofcerai per 
l'auiienirej fe Fernando è grato . 

Tir. Non voglio antro, che n’afficio buo- 
no, e à buie fia Auteaaa, tn faie inò . 
Alf. Haurai quanto può ^arti Aifbnfo , 
Arimberto feguirai • 

Tir. Sia coperta pofl'o giouarte in qualche 
co fa ? perche faraggio Afficiale cò chil- 
Ito Ghiaieto ’npietto . 

Ari. Mi rallegro delle tue venture. 

Tir. Bacio la man di lei, ma vecCò lo lep- 
poiie, ò fio leppone, veramente leppo- 
ne è bc lo nomme . 

Gmb niiG v>àuicraC3 r 
Tir. Cammarata? tira lià'parla cò reQ’Ct- 
to à il Mcniftre , 

Giub. Che Miniftri > 

Tir. Va à la forca a fi non vuole che te 
manna *n galera ì 
Giub. Che albagia! 

Tir. E puro 1 

Giub. J-afcia li fchersti, che fi è fatto } 
Tir. Gomme Baie ifrecenuto ] che fi ila* 
to paftenato dinto à quarche cantina? 
via và troua Prencepe Jlà dinto* 
Giub. Comandami . 

Tir. Cò l’accafione . ( É yoi Signori 



IL fine. 
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